nno XXXVIII. . N, 51, 


anche in cassa, 
menti, Crisant 


NEVRALGIE, 


Qolcato Ing 


CURA IMMEDIATA 


GOTTA, several ba 


EMICRANIA 


D: BENGUÈ, Del rue Blanche, Parìs 


enni ROMA — 
Hotel Marini tin 


In pieno mezzogiorno - Riscal- 
damento ad acqua calda ed élete 
tricità in tutte le camere, —— 


_==- Eugenio Marini, proprietario. 


| LE PASTIGLIE DUPRE 
i MIRAGIESE 


FRAN COBOLLI 


Squedsto ai DIÙ alti pressi, partite e collezioni diogusi 


che è stato premia- 
to con la massima 
onorificenza in 
Ogni classe ove ha 
esposto alla Espo- 
sizione Internazio- 
e di Torino. — 
'omandate 


i nuovi listini = 
| ber ciclo e auto. 


MILANO 


Telefono 12-70. 


Via Giuseppe Sirtori, 1A 


È 


Stab, Tip.-Lit, P.l! Treves, Milano, 


'EDUTA PANORAMICA dell'OASI di TRIPOLI e di AIN-ZARA + picembresosi 


Questo numero di 24 pag., e una grande tavola FUORI TESTO, costa: UNA LIRA (Est., Fr. 1,30), === = 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Prezzo  D'ASSOCIAZIONE NEL Reeno: Anno, L. 35; Semestre L.18; 
nLANO ne ) Stabilimento Agrario-Rotanico 


ANGELO LONGONE | 


Fondato nel 1760, 1 più vasto od antico d'Italia 
Premiato con Grande 
dal Ministero d'A, 


Trimestre, L9 | qst, 7.48 l'amo). ® Ogni numero, nel Regno, 75 cont centesimi (Estero, Fr. n. 


MODERNA 


PROFUMATA 
di Arturo Calza 


INODORA 


L'Acqua CHINXNA-MIGONE propa: 
virtù torupontiobie, 1 
froscanto è Jimpido sd to co 

A ha dato risultati immedint è soddi 


AL RHUM 
AL PETROLIO 


mata con sistema speciale 6 con materie di primissima qualità, ones 0 do) migliori 
ossente © tenace vieeneratore dol sfatoma capiilare, E ie 


nza vegotali, Non cambia il colore dei cupelli @ 
contissimi anche quando Ja caduta pre 
VENDE DA A x VERGA o Cene 2) Ri E D: 
Deposito Genorale da MIGONE. Via 0 

Articoli porla SA è N ‘Ohincagiioria per Farmaci 


da 
Emi 
»La vita della Sapia d'italia. sa dei capa Lera fortissima 


In-8 grando, Îlustrato da 90 in- 
est LIRE, 


Fatbrina di Frisso] Saponi ed 
peter Parrucchieri Burr, 


2 QUINA LAROCHE 


TONIOA, RICOSTITUENTE ® 
FERBRIFUGA 


Bio Droghieri, Guinotgli 


INERENTE EEE 


COCA BUTON® 


Antico e celebre Liquore z 


creato dalla Ditta 


Gio. BUTON & C.t 


== BOLOGNA ——- 
RACCOMANDATO Ki ni 


dall' illustre igienista Senatore 
Paolo Mantegazza 
Ra ri aortica 


BG Esigere la bottiglia originale portante al collo 
un nastrino di seta rossa con la parola “strap- 
pare,, intessuta e la fascetta di garanzia con 
la scritta: “imbottigliato dalla Casa produttrice,» 


as DIE RRINERERNEAN 


Il Grandioso “Stand, della DUNLOP||: 


Raccomandata da tutti 1 Medici. 


LA OHINA-LAROCHE, nggradevo» 
sto, contiene tutti 1 

tre migliori specie 
(Ri singtone. È dl molta superiore 
‘a Lutti gl altri vini di cincliona, 
ed è raccomanduta da tutte le 
celebrità mediche del 
intero. come il Tonico ed il ricos= 
ite per'occellenza noi casi di: 


DEBOLEZZA 
. _BPOSSAMENTO 
MANCANZA c'APPETITO 


CONVALESCENZE, FEBBRI 


Vendesi In.tutta laxpringipali Farmaola. 
Faigere la Vera CHINA-LAROCHE, 
COMAI? c», Ba 


De petto generale 
MILANE ital arcani. Marcelto, 30. 


| LA TOSSE CANINA 


POZIONE BOISSEÙ sonsen- GUARISOM 


POZIONE BOISSEL 


‘incla Lancellotti e 0. — rana 


frata in goose (Liro 51 iaccne, 


La 
franco Lire 5,60) è 
Por 1° 


Presso tutte, le buone fe Dial 


[Deposito { 


LLOYD SABAUDO 


Da GENOVA. 
in 13 giorni l BRASILE 
in 15 al PLATA 
coi rinomati favoriti ty\nsatlantici di gran lusso 
TOMASO DISAVOIA 
PRIICIPE DI UDINE 
SERVIZIO e OLIOINA. HORS LIGNE 


Per NEW YORK 
da GENOVA - NAPOLI - 
dicinalmente coi celebri transatlantici 
RE D'ITALIA 

REGINA D'ITALIA 
PRINCIPE DI PIEMONTE 


ONO US 
te libri per A 
d'autori celebri, è @ 
tisticamente illustrati : 


Per la Fr Lola o 


Max Max Nordau 
FAVOLE 


narratea sua figlia Maxa 


frai quattro e isetteanni 


In-8, riccamente illustr, da 
Luigi Yobbi, con lega- 
tura speciale: Lire 6,50 


A. S. Novaro 


La Bottega 
| el Stregone 


© altre novelle 


PALERMO quin- 


In:8, riccamente illustrato 
da Domenico Buratti: 
= Cinque Lire — 
Legato in tela coro : L. 6,50, 


MB” Tutti vapori della F/otla ausiliaria della 
R. Marina — Telegrafo Marconi — Doppia macchina. 
Direzione Generale: GENOVA, Picsza S. Siro, 10, 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


n! 


sj 
*“Alanzini-Pallavinai si Ziarià (Maui. 


_——— 


CRONACHE DELLA CONQUISTA DI TRIPOLI 


(Testo di ENRICO CORRADINI e fotografie, disegni di ALDO MOLINARI). 


La presa di Ain-Zara; I comandi trasmessi col megafono durante il fuoco; Il nostro corrispondente agli RIAMERIR: Le mitragliatrici dei 
tieri aprono il fuoco; L'artiglieria apre il fuoco contro Ain-Zara; La bandiera del 50. fanteria; Il fortino di Henni sulla collinetta nuda dell’oaz; 
Nelle icee di Ben; (2 dis.); Sulla via di Ain-Zara; La flotta turca ai Dardanelli; Vita italiana a Costantinopoli durante la guerra, note di 
profugo, di Maurizio — Ritratti: Maggiore gen. Trombi; Tenente gen. Clemente Lequio. — | Colonn. Giovanni Pastorelli. 

Altre attualità: L'apertura della .Sc: Alle prove d'insieme dell“ Armida And Gluck. — Care ombre (Anton Giulio Barrili), di Sal 
Farina. — Il'ritorno del padre guerriero, novella di Angelo Silvio Novaro. — Ritratti: Generali austriaci Conrad e Schemau, — 7 Achille Tedeso 


rs SCACCHL 15 A d8xc4+ C h6-f7 E ‘sotto l'un colore di quei tanti 
Be Questo numero contiene DIRSI 16 Pl dlxd6 D f6xd6 Rimedî, i volti mai sono invecchiati. 
ri E Ra 170 f8Xe5 A 08-66 E, per lo più, dei yarî Adoni in erba 
una grande tavola (fuori testo) del Sig. Ing. Borgatti di Ferrara. ET, D d6-9T Satfaobta cal nari presta cistonio 
del formato di 4 pagine del 19 0 ebxf7 A e6xf7 A far d'amore la passion acerba : 
n (Se A e6xc4, 20 C 17-h6 se. m.). Che, se lor fosse dato di mirarla 
giornale che rappresenta 8 A ÎTXA4 Dopo... il secondo e prima... del totale, 
7 * O 5 piero R ge? Neppur in-sogno andrebbero a stamparla !! 
È T] 29 D e8-g7 {7-68 
L'OasiaTripoliea Ain Zara 30 D elet. nf a 
24 A b2-a3+ R e7-e8 Enigma. 


254 saxfe i DA Sotto là zona torrida e focosa 


bat Ri Fra neri. abitator®biunon nacqu-4o 

A i Peet Ma fu mia vita al genitor: dannosa 

2 , ; Perchò mentre io mascen egli morio. 

Dirigere le domande alla Sezione Scacchi- Mi spirò-fra le -braccia.6 puto e mondo 

stica. dell'Illustrazione Italiana, in Milano. Al ciel volò suo spirto, ed io infelice 
Quì le macchie a purgar resto, nel mondo 

- Simbolo di penitenza ognun mi dice, 


Ma guardatevi: ben: da quel che ascondo 
CON L’ ] D R (9) L ITINA Sotto quella mia veste ingannatrice. 
sì prepara un'acqua LITI 'a}=7.\ 
SPECIALE vsramente 


effervescente e grata al palato 


con lo svolgimento delle batta- 
glie del 26 novem. e 4 dicembre. 

Il Numero di 24 pagine, oltre 
la coperta, con tavola fuori testo, 
è messo în vendita per i non 


associati, Una Lira. 


al prezzo di 


parea cION 


Bianco Pezzi 6 


Il Bianco col tratto dà sc. m. in due mosse. 


Inversione di frase. 
Omaggio al Conte Edoardo Terru 


PICCOLA POSTA. Partita N. 2. 

Giuocata al 2irmingham Ches 
entisettea 

, perdette 2 e impattò 2, 


U. T. Arezzo. — In teoria, dividiamo le sue 
idee; ma in pratica, servirebbero ad ammazzare il 
giornale. Ciò che pagano gli associati, non basta 
a pagare le spese. E quelli che mandano annunzi 
hanno le loro esige 

G. B. Torino. — Lei dice che compera tutti i 
numeri dell'IucosrAzione Irarrana, e che quando 


Èì la viola appassita entro ad un foglio, 
Ma il pensiero gentilnon è vizzito ; 
È bianco il giglio in tutto il suo germoglio 
Per la purezza d'un modesto ardor. 
La clematide azzurra ha un avvilito 
Senso, sì come d'infelice amor; 
Ma-l'edera, la rosa, il quadr‘foglio 


«Ottima per $ predisposti all'artritismo 
e all’uricemia. Dott. A. DE CaROLIE. 


Apertura del Pedone di Dama. 
BIANCO. NERO. 
J. R. Capablanca Price 


LIRE UNA ogni scatola per IO litri 


va coi suoi 75 cent., sentirsi dire: questo numero cav. A. GAZZONI a C., Bologna |M TRONI 
costa nna lira, ciò la secca molto. Meno male ch’ella À 6 Carmi ispirati nella febbre ardente 
riconosee che il numero non solo costa, ma vale, O 18-47 = ———————— Dell'ingegno più bello e più gentile, 


una lira, Ora se vuol risparmiarsi queste sorprese, Î7-f5 Solarada, Spruzzi di fonte, dove la semente 


non ha che ad abbonarsi, e riceverà senz’aumento 0 g8-h6 D) vicle Sdri Germina perle nel febèo fulgor. 
di spesa tutti i numeri dell’anno, più il premio. D d8-f6 OMBORITEI CONI PA SA Ha il dolce sogno Astrea, limpido stile, 
dial 1 se a 2-04 ORPELLO. Nel suo culmine eterno e al suo tesor, 
Si DR 3 9 D dl-c2 Veli pel corpo, serici volanti Voci sull’ale via serenamente 
Monoverbo a pompi 10° h2-h8 Vestiti, e pizzi è trine e ‘nastri ornati, D'un idioma, che sublima il cuor! 
11 0-0-0 Son della donna ì gusti dominanti, . 


Carlo Galeno Costi 


C A UN sl E S S E 12 d4xeb ) L’ illusion dei mille innamorati. 
AL 18 c4Xdh c6Xd5 Pel viso, poi, non mancano eccitanti pre ae Re aa 
ma n & rà TI Du Per to riguarda ehi, eccetto 
Carlo Galeno Costi. 14 C d2-c4! dixed Di minio, biacca, cipria profumati chi rivolgersi a GOMDELLO Via dario Pagando di 


1 FIRENZE - Via Melegnano, 5 
MILANO - Via Montevideo, 21 
TORINO - Corso Valentino, 37 
NAPOLI Via Mondella Gaetani, 28 
33 . ROMA Via Margutta, 36 
—_———————_—_—_..-“*ZT* "‘"‘emtu———=—t_—— i iii 


ANTIRAGADE MONTI [BA TRETTrE TRE BANCA 
rimane 60 tace | ERRE COMMERCIALE ITALIANI 


LABORATORIO L. MONTI — BOLOGNA. SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale Sociale LL. {30.000.000 


INTERAMENTE VERSATO 


Fondo di riserva L. 46.000.000 


Direzione Centrale: MILANO 


Filiali: Alessandria, Ancona, Bari, Ber 
gamo,. Biella, Bologna, Brescia, Bus! 
Arsizio, Cagliari, Carrara, Catama, Como 
Ferrara, Firenze, Genova, Livorno, Lucci 
Messina. Milano, Napoli, Padova, Palermo 
Parma, Perugia, Pisa, Roma, Saluzzo, Sa 
vona, Sestri Ponente, Torino, Udine, Ven: 
zia, Verona, Vicenza. — Agenzia a Londra 
OPERAZIONI PRINCIPALI: 

Conti Correnti. — Libretti a ri i 

risparmio. — Buoni fruttiferi. — Sconto e incasso 

cambiali. — Negoziazione di divisa. — Riporti e a" 
ticipazioni su titoli. — Compra e vendita di valo! 
pubblici. — Lettere di credito e aperture di crediti 
— Locazione di cassette a custodia. — Servizio se! 


È USCITO 


FRA Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali. INVERNO AL SOLE 
Le Esposizioni del 3911 Esportazione Mondiale. RIVIERA PALACE HOTEL 


Magnifico volume in-folio, di 440 pag. a. 3 colonne, riccamente ilia- PORTO MAURIZIO 
di ei da 2 dis È Ki S 
O i cn io 2 crandiesim panorimi dele ipo: [{ {a SASSO EFI GLI - ONEGLIA PRIMO ORDINE - CONFORTO MODERNO - GARAGE 
——— ——— 


PREZZI MODICI - CHIEDERE PROSPETTI 


Dirinere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, edit,, Milano. 


PIANOFORTI affe AUGUST FORSTER 


Grand Prix 
Torino 1911 


Domandate il Catalogo alle Filiali di: 


Milano-Roma-Genova-Torino-Venezia-Brescia-Bologna 
Firenze -Cremona- Ferrara -Sampierdarena - Monza -Lodi 


IT HE 


STASI 
È (64 dA 
(( MD ny Do ? 
; ) Li x 


RIMEDIO SOVRANO CONTRO 
Tossi, Bronchiti, Mali di Gola, Raffreddori, Nevralgie, Torcicolli, 
Dolori Intercostali, Lombaggini, Reumatismi, Sciatiche 


” 

Il THERMOGENE (come l'indica il suo nome) ingenera calore e produce | MODO D'USARLO. — ll THERMOGENE deve il suo immenso e legit- 
una rivulsione dolce e benefica che sollieva isce più sicuramente che i cerotti, | timo successo alla semplicità della sua applicazione. Basta spiegare il foglio di 
i vescicanti, le tapsie, la tintura di jodio, i nti, ecc. Ma come tutti i prodotti | ovatta ed applicarlo sul male în modo che aderisca bene alla pelle. L’applicazione 
che riescono a conquistare una gran v i il THERMOGENE è imitato e con- | però deve essere fatta di preferenza alla sera, coricandosi, avendo Îa precauzione, 
trafatto. È dunque indispensabile di assicurarsi che l'etichetta della scatola gialla | se si vuole ottenere un'azione più pronta ed energica, di spruzzare l'Ovatta con alcooì 
orti le parole LE THERMOGENE e il nome della Ditta produttrice VAN- | puro, acqua di Colonia o acqua tiepida, oppure provocare un abbondante sudore 
BENERdECK & C.ie — BRUXELLES. coi mezzi dettati dalla consuetudine (aspirina, salicilato, tisane calde, ecc.). 


La scatola L. 1.50 in tutte le Farmacie. 
Deposito Generale per l’Italia: I PENAGINI — Foro Bonaparte, 46 — MILANO. 


Ri digg DEO ” 


«Sir 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Illustrazione 
ITALIANA 


È il solo grande giornale illustrato d' Italia, 
con disegni originali d'artistl itallani. 
Esce ogni domenica in 24 pag. In-folio, con copertina. 
— ANNO XXXIX - 1912 — 


L’ILLustrazione IraLiana, diretta da Emilio 
e Guido Treves, è la sola rivista del nostro 
paese che tenga al corrente della storia del 
giorno in tutti i suoi molteplici aspetti; la 
sola dove tutto sia originale ed inedito, e tutto 
porti un'impronta prettamente nazionale. Non 
V'è fatto contemporaneo, non personaggio il- 
lustre, non scoperta importante, non novità 
letteraria o scientifica od artistica, che non 
sia registrata in queste pagine colla parola 
e col pennello. 

Nel 1911 si è segnalata per la prontezza e 
la ricchezza delle illustrazioni sulla GUERRA 
DI TRIPOLI nonchè sulle Esposizioni di Torino, 
Roma e Firenze. 

In quest'anno l’ILLusrrazione Iratiana ha 
dato una quantità di numeri straordinarj (re- 
galati agli associati) e ha dovuto raddop- 
piare la tiratura, 

Abbiamo il piacere di annunciare che nel 1912 

il CONTE OTTAVIO 
riprenderà i suoi Capricci intorno alla vita; e 


FERDINANDO MARTINI 


continuerà le sue Confessioni e Ricordi. 


Prezzi d'associazione per il 1912: 


Anno, L::85 - Semestre, L. 18 - Trimestre, L. 9:50 
([stero: Anno, {r.. 48" - Semestre, fr, 24 - Trimestre; fr. 13). 


Gli associati annui che rinnoveranno direttamente 
l'associazione entro il mese di dicembre, man- 
dando alla Casa Treves L. 35:60 (Est, Fr. 49), 
riceveranno in dono il numero speciale 


NATALE E CAPO D'ANNO 
che quest’ anno 


porta per titolo: paga 1} ALP Lo 


Quattro grandi tricromie fuori testo da quadri 
di Giovanni Segantini, Guglielmo Giardi, Eugenio 
Gignous e Garlo Cressini. — Ventitrè tricromie 
nel testo da quadri di Leonardo Bazzaro, Giorgio 
Belloni, Giuseppe Garozzi, Luigi Cima, Garlo Gres- 
sini, Lorenzo Delleani, Arnaldo Ferraguti, Emilio 
Longoni, Aldo Mazza, G. Molinar, Paolo Sala, Osvaldo 
Monti, Alessandro Schaeffer, ecc. st st st st st 
‘Bianco e nero: una magnifica serie di fotografie 
artistiche dei passi, delle cime, dei ghiacciai, dei 
rifugi delle nostre Alpi. Scene di alpinismo e di 
sport. Costumi pittoreschi delle valli. Frontispizio a 
due colori di Luigi Yobbi. — Copertina in tricromia 
espressamente eseguita da Luigl Bompard. — Testo 
di Orrone BRENTARI dt at ot at gt gt stout 


Das” /er avere îl numero di NATALE E CAPO D'ANNO, 
aggiungere 60 cent., ossia spedire It. L, 35, 60 (Est., fr. 49). 


ber” Gli assoc. sono pregati di unire la fascia con cui rice- 
vono il giornale per non subire ritardi nella spedizione. 
l' ILLUSTRAZIONE 

1ANA i quali 


Premj Straordinari 5: 


al prezzo d'abbonamento annuo aggiungano 


pa Gli associati an- 


nui e diretti del- 


dre 


Dieci (Estero, fr. 11,25), potranno avere a scelta 

una delle opere seguenti: LE ESPOSIZIONI 

DEL 1911 (Torino - Roma - Firenze). Magnifico 
int 


ine a 3 colonne, illustrato 
dissimi- panorami delle 
Esposizioni di Roma e di Torino. — LA $ 
PERTA DEL POLO NORD, del contrammiraglio 
Roberto Peary. In-8, di circa 400 pagine, illustrato 


volume i di 440 pa 


da oltre 100 incisioni, da otto tavole a colori e 
da una grande carta. — Sono due grandi novità 
che offriamo agli associati dei nostri giornali ad 
un prezzo straordinariamente ridotto. Formano ma- 
gnifiche strenne per il lusso delle illustrazioni. st st 
Quegli associati che al prezzo d'abbonamento annuo 
aggiungano L. 20 (Estero, Fr. 21,25), potranno 
avere a scelta una delle due opere seguenti 
CONQUISTA DEL POLO SUD (Il cuore dell’An- 
tartico), di E. H. Shackleton. Due volumi in-8, 
di complessive 914 pagine, con oltre 300 incisioni 
In grande formato, dodici tavole in eliotipia 
e una grande carta, — /S-HIMALAJ, 

(Scoperte ed avventure nel Tibet), del dottor Sven 
Hedin. Due volumi di complessive 1010 pagine 
in-8, con 397 incisioni in nero, due pano- 
rami, otto tavole a colori e dieci carte. — 
Volendo queste due opere legate in tela e oro, sono 
da aggiungere L. 5 per ciascuna opera. st st st 


DS Il mezzo migliore per rinnovare l'abbona- 
mento è di mandare un Vaglia agli Editori Fratelli 
Treves, applicando al medesimo l'indirizzo stampato 
col quale viene attualmente spedito il giornale. MB 
tamente alla 


Premio eccezionale: ssacsi 


Cento riceverà in premio l'edizione principe della 
DIVINA COMMEDIA in folio-grande, illu- 
strata da 67 tavole e 288 incisioni di Miche- 
langelo, Raffaello, Zuocari, Vasari, ecc. Peri 
dettagli vedi l'avviso speciale nella coperta, Questa com- 
binazione straordinaria vale soltanto per ‘chi manda 
direttamente alla Casa Treves lire 100 (0 110 0 125 
secondo la legatura prescelta); non vale per associazioni 
indirette nè per mezzo di librai o agenzie nè di giornali 
in associazioni cumulative. 


Anche quest'anno 
chi manda diret- 


Nella Svizzera, Portogallo, Austria-Ungheria, Germania, 
Belgio, Lussemburgo, Olanda, Svezia, Norvegia; Danimarca, 
Rumania, Serbia, Grecia, Turchia, Bulgaria, Egitto, Persia, 
Uruguai, Cile, e varie repubbliche dell'America Centrale, 
l'abbonamento può essere fatto con risparmio di spesa po- 
stale, presso gli uffici postali. 


I Inserire il cuoio 


e A, nelTasolo stesso. 


- 


affilate per mezzo dello stesso rasoio. Il 


ASO 
Ava O 


può radere perfettamente e las 
estremità all’ altra del cuoio, e la lama voltandosi 


nessun cambiamento di lame. 


MARX a 


x Co., Ltd., 


CA TTI \a 


tl? 


sono egualmente facili e rapide, RSM ren 
Il rasoio stesso è l'apparecchio per affilare le lame. 


L'AutoStrop è l'unico rasoio di sicurezza le cui lame possono essere 


dà alle lame, nei modo più facile e più rapido, quel perfetto filo che solo 
È are il viso morbido come il velluto, 
MA loserire il cuoio nel rasoio stesso, fare scorrere il rasoio da una 


affila così da sè—non v'è nulla da imparare ; nulla da scomporre-— 


Il rasoio AutoStrop, fortemente argentato, con 
talàme ed un cuoio, completo in un astuccio di pelle 


Opuscolo lilustrato gratis a richiesta 
Coltellerie Riunite, Caslino d'Erba 
Unico deposito per la vendita all'ingrosso in Italia 


ST © presso tutti i buoni negozi del genere, 
31 AUTOSTROP SAFETY SAZOR@ 


\ 61, New Oxford Street 
Hi London W.C, 


A 9° 


ERRO, 


automaticamente sj 


N 
25lire. 8 

è 
& 


G.B. PEZZIOL 
PADOVA 


ZABAJONE 
RICOSTITUENTE 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXXVII - N. 51. - 17 Dicembre 1911. ITALIANA congrandetavota fuori testo UNA LIRA (Est, fr. 1,30). 


Ww$° Per tutti gli articoli e î disegni è riservata la proprietà letteraria e artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali 
Copyright by Fratelli Treves, December 17th, 1911. 


ALCACP.RES A- Dil AFN- Z ARA. 


(Fotografia del nostro inviato speciale Aldo Molinari). 


RS I comandi trasmessi col megafono, durante l'attacco. 
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” Cronache della conquista di Tripol. 
(are a 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


i per ENRICO CORRADINI 
Proprietà letteraria. - Riproduzione vietata. ©, 


\ 


RR RX 


Il nostro corrispondente speciale a Tripoli, Aldo Molinari, mentre eseguisce disegni agli avamposti. 


Fra il cielo, l'oasì, il mare e il deserto. 


Tripoli, 27 novembre. 


Prima di raccontare l’azione compiuta ieri, 
nel trigesimo del combattimento di Sidi 
Me; dai nostri reggimenti, e come io la 
vidi da un punto straordinarissimo, tanto che 
la realtà da sè stessa s’offriv. 
trasformata in spettacolo d’epi 
sogna tornare indietro alle mie cronache pre- 
cedenti per seguire l'andamento della gue 

Noi lasciammo dunque nel fitto dell’oasi 
operazioni intorno a Tripoli: la nostra con- 
quista non procedeva; quanto da noi era fi 
era soltanto per rafforzare la nostra d 
La quale veniva rafforzata in due modi: 
gliorando le trincee e facendo sb: 
altre migliaia di 


mi- 
arcare molte 
Idati dall'Italia. Il governo 
dette con liberalità degna d'encomio, la na- 
zione arse di sempre maggiore entusiasmo 
alle nuove partenze de’ reggimenti; qui a Tri- 
poli, dentro la cerchia di ferro dell'oasi e del 
deserto, la gran macchina di guerra andò 
montandosi, sempre più grande, immobile. 
Noi per settimane assistemmo a due fatti 
contraddittori : 1.° i nostri informatori es: 
gerafono continuamente sugli effetti del co- 
intestina nel campo 


lera e della discordia 
arabo-turco; 2.° nello stesso tempo, non ostante 
le progressive cotidiane decimazioni del co- 
lerà; della discordia e delle nostre armi, il 
nemico, come presupposto teorico, manteneva 
la sua consistenza formidabile, 

D'altro canto, la nostra guerra fermatasi 
qui a Tripoli sulle difese, in Europa trovava 
difficoltà ad offendere, e per lunghi giorni i 
pensieri inquieti degli italiani fecero la spola 
fra due colonne d'Ercole, l'oasi e il mare Egeo: 
l'oasi non si poteva superare, si diceva, per 
ragioni militari; sul mare Egeo non po- 
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teva, forse, agire per ragioni diplomatiche. 
Noi c'eravamo tirati addosso una guerra di 
cui non si poteva venire a capo, un nemico 
che non si poteva ferire in una 
nè sul luogo della nostra conqu 
Tripolitania, nè sul luogo della sua resistenza 
passiva e munita di trattati, in Europa. Con- 
temporaneamente la guerra fu all'improvviso 
la luce, io spero provvida per l'avvenire, che 
squarciò le tenebre della nostra ignoranza : 
noi ci trovammo a un tratto circondati di ne- 
ici in tutta Europa e nel mondo; eravamo 
stati macellatori d’arabi nel fondo dell’oasi, 
le nostre vittorie s'erano tramutate in iscon- 
fitte, stavamo per esser ributtati a mare! Lo 
svenevole umanitarismo congiurò con l'usura 
e con la borsa, e tutti e tre congiurarono con 
l'invidia che morde .il cuore delle nazioni, 
come morde il cuore degli individui, l'invidia 
delle nazioni che finalmente ha rallegrato il 
nostro cuore italiano. 

Roma rispose all’ Europa e contro la Tur- 
chia, con un'efficacia degna d’encomio, pro- 
clamando l'annessione pura e semplice della 
Tripolitania e della Cirenaica, E così, politi- 
camente, la nostra impresa fu compiuta. Ma 
la guerra era pur rimasta ai primi atti. Men- 
tre la politica a Roma giungeva d'un colpo 
ione, la guerra rimaneva immo- 
In Italia, almeno stando a quel tanto 
che appare a noi lontani nei giornali, si formò 
un'opinione giornalistica e tecnica che appro- 
vava il prudente comando di Tripoli, Ci sem- 
bra anche che si approvasse qui, da alcuni 
almeno, per spingere là, per spingere le ope- 
razioni navali nell’ Egeo. Ora, noi lontani 
ignari d'ogni lavorio diplomatico, non pos- 
siamo dire se il governo sia stato incapace e 
debole su questo” punto, molto più che non 
sappiamo se l'idea delle sopraddette opera- 
ioni sia stata abbandonata, o soltanto subor- 
dinata ad altro. Ci parve di qualche impor- 
tanza la notizia di qualche giornale che attri- 
buiva al governo l'intenzione di subordinarla 
alla conquista di tutta l'oasi di T poli. Co- 
munque sia, certissimamente per alcune set- 


timane la politica camminò avanti alla guerra: 
Roma che aveva annesso, attese che il co- 
mando di Tripoli sì giudicasse ormai abba- 
stanza in forze per iniziare, dopo l’occupa- 
zione della marina, la conquista. e 

E ieri la conquista, giova sperarlo, fu ‘îni- 
ziata. L'azione fu nel suo aspetto grandiosa, 
e di molto valore, se appunto, nei disegni del 
comando fu il principio d’un nuovo periodo 
della guerra. 

Furon campo l’oasi e il deserto: la durata, 
dalla levata al tramonto del sole. Presero 
parte all’azione molti re; 
glieria e la cavalleria ch 
era avanzare nell’oa 
mare orien 
forte M 


era tenuto in riserva, Ope- 
rarono sul deserto con due batterie da mon- 
tagna, due batterie del 906 e i due squadroni 
di cavalleria, i reggimenti 23.° e 52,° che for- 
mano la 6.° brigata del generale Nasalli-Rocca ; 
più .il 50.° per proteggere la destra de' pre- 
cedenti, dalla parte di Ain-Zara, piccola oasi 
occupata dai turchi a pochi chilometri a sud 
dell’oasi di Tripoli. Anche le batterie di Sidi- 
Messri e quelle delle trincee davanti alla ca- 
serma di Cavalleria, proteggevano la brigata 
avanzante, e un battaglione dell’84.° era po- 
sto in riserva, I due primi reggimenti dove- 
vano buttarsi sul forte Messri, e il terzo do- 
veva tenere a bada i turchi di Ain-Zara, 

Quando il forte Messri fosse stato occupato, 
dovevano i; re l'avanzata i bersaglieri del. 
l'oasi con tutta la loro ala s per pren- 
dere le nuove posizioni di El-Hani, o Henni, 
come per errore chiamavano quel punto le 
nostre carte geografiche. La marina aveva 
ordine di fulminare l’oasi con le sue poten- 
tissime artiglierie, 

E la marina cominciò il suo compito verso 
le 6, allo spuntar del giorno. Subito i can- 
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noni turchi apersero il fuoco di su la strada 
di Ain-Zara sulle nostre trincee, ma furono 
controbattuti dai cannoni di Sidi-Messri e della 
caserma di Cavalleria. 

Quand'’io giunsi sul minareto della moschea 
che è accanto alla sopraddetta caserma, po- 
che diecine di metri sotto al‘confine dell'oasi 
ed alle nostre trincee, i tre reggimenti ope- 
ranti si spiegavano sul deserto. Erano usciti 
mezz'ora prima dalle trincee della Villa di 
Nesciat Bay che è sulla destra della Caser- 
ma. Ora già stavano quasi di fronte a noi 

Io, se i lettori ricordano una delle mie let- 
tere precedenti, avevo lasciato la guerra nel 
fitto dell’oasi tenebrosa e i ‘osa _ dov 
rimasta per tutto un anese e non s'era mai 
mossa sino a ieri. Non guerra, ma caccia al- 
l’uomo, caccia ai nostri soldati, della bestiac- 
cia araba e negra, coperta di bianco, acquat- 

5 tata e fuggitiva. Avevo lasciato la guerra sotto 
il suo aspetto più tragico e più cupo: la co- 
rona di morti a piè della palma nel campi- 
cello fondo guardato dai nostri soldati al 
cader della notte. Ieri la rividi sotto il suo 

aspetto più aperto, libero, grandioso, solenne; 
la rividi nella realtà presente, come soltanto 
talvolta con gli occhi dell'immaginazione si 
vede nelle pagine della storia e dei poemi 
dalle vaste linee. La rividi, la guerra uscita 
dal nascondiglio tenebroso, dall'alto, sotto la 

gran luce del sole, sul campo più vasto e li- 

bero del mondo, dopo quello del mare, ina- 
spettatamente per la mia vista, sulla vastità 

del deserto. Vedevo soltanto lo snodarsi e il 

muoversi de’ reggimenti, de’ battaglioni, delle 
compagnie; sentivo il tuono del cannone che 
dà alle battaglie moderne la bellezza della 
terribile sonorità che le antiche non conosce- 
vano, e che solo è degno di rappresentare 
una forza superiore a tutte le forze umane, 
la voce del destino; non vedevo cader l’uomo 
ferito, Nessuna torre medioevale, nessun punto 
d'Europa e della nostra Italia era paragona- 
bile a quello su cui io mi trovavo. Il mina- 
reto, la moschea, l'oasi, il deserto, il mare, 
tutti i colori dell’oriente, aggiungevano poe- 
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, meraviglia alla meraviglia. Il 
alto sosteneva ancora una tor- 
ii metri in legno che i nostri sol- 
dati avevano costruito per vedetta; sicchè di 
lassù dominavo la distesa verde delle palme 
dell’ e un arco dli mare che dietro le mie 
spalle ed alla mia destra la cingeva del più 
vo turchino, e il deserto fulvo che ondeg- 
ndo di duna in duna si perdeva verso il 
base che appariva, più che a montagna, 
mile a una tinta dell'orizzonte, del più deli- 
cato oriente. 

Il cielo sull’oasi, sul deserto, sul mare, era 
tutto un paradiso senza macchia, d’un au- 


sia alla poe: 
minareto gi: 
retta di 


1 colonnello Giovanni Pastorelli del 40.° fan- 
ia, ferito mortalmente alla presa di -Zara, 
e morto a Tripoli il 6 dicembre (ag. Argus). 


Il generale Clemente Lequio, comandante di brigata alla presafdi Ain-Zara. 


tunno uguale a una primavera italiana avan- 
zata, rinfrescato= da un vento di mare che 
facevaZbrandireZla solida torretta. Io vedevo, 
sentivo, godevo!tutte queste cose che di tanto 
in tanto superavano dentro di me lo s 
colo guerresco, mi davano una gran gio 
perchè mi davano la certezza che l’azione 
de' nostri soldati sarebbe stata felice, perchè 
avevo già questa certezza, perchè si confon- 
devano nel mio spirito con questa certezza In 
faccia a noi, sul grosso de’ nostri reggimenti 
che avanzavano, sullo stremo dell’oasi, a poche 
diecine di metri, scoppiavano gli shrapre/s 
turchi, facevano la nuvoletta bianca che il 
vento portava via. Ma troppo alti e tutti quanti 
innocui, anche se fossero stati per noi che 
eravamo in alto! I tenenti Tiravanti e Ba- 
rega, il capitano Cuoco, tutti i soldati sui 
palchi più bassi della torretta, alle finestrelle, 
I ballatojo del minareto, ne ridevano. Mi 
raccontava come più volte i giorni prece- 
denti il minareto fosse fatto bersaglio agli 
shrapnels turchi, ma sempre invano. Nè i 
turchi ieri mattina corressero mai il loro tiro. 
Ogni poco, il comandante dell’84.° di fanteria, 
il colonnello Spinelli, mandava a chiamare 
uno de’ suoi due tenenti, o il capitano, che 
corressero a portargli notizie. Il colonnello, 
malato a una gamba, non poteva muoversi 
dal suo quartiere che era sotto, nella stessa 
caserma di cavalleria, e si rodeva perchè non 
gli era dato d'a tere all’azione. Gli ufficiali 
obbedivano frettolosamente all'ordine del loro 
superiore che amano, ma scendendo dicevano 
per ischerzo: — Ecco, perchè non può veder 
lui, non vuole che nemmeno noi vediamo! — 
Ora i reggimenti piegavano verso est, sulla 
destra della caserma di cavalleria, e le scia- 
bole nude degli ufficiali balenavano di tanto 
in tanto al sole sul deserto, a piè delle dune: 
allora il capitano e i due tenenti che stavano 
con me sulla torretta, tempestavano, perchè, 
dicevano, quel balenio scopriva i nos ri al 


DR 


1." ordine. — Aperto tutto l’anno. 
= Massima conucdità. 


1 150 camere, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


[Riproduzione vieta 


nemico. Il quale sino dal principio dell’azione 
li aveva scoperti! 

I nostri tendevano in forma di gran 
semicerchio, proprio dinanzi allo sbocco della 
strada che dalla caserma di cavalleria porta 
sul deserto; parte diretti a est, verso il loro 
obiettivo, il forte Messri, parte, il 50.°, pie- 
gando un po’ in direzione d’ Ain-Zara, a sud 
dell'oa Si movevano a colonne, come in 
linee spezzate che parte eran parallele a noi, 
parte verticali. Si vedevano ora andar folti e 
lenti e arrestarsi al riparo di qualche duna, 
ora avanzar di corsa, in catena per uno, verso 
il riparo, Ma correvano ordinati come in 
piazza d'armi. Il loro color grigio diventava 
bruno per la lontananza, e grandi masse ter- 
ree si vedevano s sulla faccia del de- 
serto con una pesantezza che diventava so- 
lennità, e in una visione che aveva in sè 
stessa la potenza d'ingrandimento che ha 
l'arte, e più che della realtà, già pareva del- 
l’epica e della storia. A poco a poco li per- 
devamo di vista, parte, quelli che si dirige- 
vano sul forte Messri, perchè marciando lungo 
l'oasi venivano a coprirsi sotto la distesa delle 
palme; parte per la lontananza, perchè s'in- 
ternavano nel deserto. Li seguivamo con i 
binoccoli lungamente, ansiosamente. Ame 
pareva ora di distinguerli, ora mi si confon- 
devano tra le dune con le macchie del deserto. 

Di tanto in tanto ci pareva che giungesse 
un crepitìo di fucileria dalla nostra sinistra, 
di dentro all’oasi, ma il vento lo portava 
Gli shrapnels turchi seguitavano a scoppiare 
sul deserto. Si vedevano in alto le nuvolette 
bianche che il vento portava via. Verso le 
otto, una delle batterie che accompagnavano 
le colonne avanzanti, di su la destra un po' 
dalla caserma di cavalleria, aprì il fuoco contro 
i cannoni turchi che tiravano da una pos 
zione di fronte a Sidi-Messri. Anche le nostre 
batterie dalle trincee sopra la caserma di ca- 
valleria tiravano. Tiravano anche quelle di 
i Messri. Eravamo in un gran cerchio di 
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L’artiglieria”apre il fuoco contro Ain-Zara. 
fuoco, perchè anche dalla parte del mare i 
cannoni delle navi tiravano. ano sulla 
costa, tiravano su Am-Russ nel centro del- 
l'oasi, tiravano più lontano, attraversando 
l'oasi per largo e il deserto, alla distanza di 
dieci chilometri, su Ain-Z: Di mezzo al 
gran cerchio de’ fulmini, parte de' colpi si 
sentivano, parte eran portati via dal vento. 
Ma da per tutto si vedevano le nuvole di 
fumo. Nuvole di fumo salivano di sotto alle 
palme dal fitto dell’oasi, salivano dall’orlo da 
-M alivano dalle dune del deserto 
che diventavano come bocche di vulcani. E 
al di sopra, di tanto in tanto, passava il gran 
tuono del cannone navale, sovrano delle ar- 
tiglierie, rotolava sull’oasi, rotolava sul de- 
serto, dura a lungo, a lungo, finchè non 
giungeva a colpire Ain-Zara. Era la frater- 
nità del mare e della terra che proteggeva i 
nostri reggimenti avanzanti, e il sentimento 
di questa fraternità di tutte le nostre forze 
contro il nemico prendeva nel più profondo 
dell'anima e faceva ripensare alla Patria. 
Sotto il minareto passò il generale Caneva 
in carrozza. lo guardavo giù nell’oasi intorno 
a noi. Da per tutto, sotto le palme, nel re 
cinto dell'Ospedale già turco a destra, nei 
cortili della caserma in faccia, a destra e 2 
istra dello stradone, c’era movimento d’uo- 
mini, di carriaggi e di faccende. Solo gli ac. 
campamenti a sinistra eran quasi vuoti, e la 
ne delle baracche sulla destra era 
. Di tanto in tanto, per lo stradone 
loppate, carabinieri, altri sol- 
dati, drappelli, portatori d’ordini, scorte di 
comandi. Gli ospedaletti da campo per i fe- 
riti erano stati rizzati sul cortile di destra 
della caserma, ed eran tutti bandiere. Un ca- 
pitano venne sotto al minareto a domandare 
alle vedette a che punto si trovava la prima 
linea delle colonne avanzanti, e gli fu risp to 
che già si trovava all'altezza di Sidi-) 
Verso le 9, alle nostre spalle, dalla parte Mel 
mare, s'alzò il Drachen balloon, non potè 
tenersi su per il vento; ridiscese. Il generale 
Canev ul minareto, stette pochi mi- 
nu discese, tornò alla Caserma di Caval 
leria dove stava anche il generale Frugoni 
che comandava l’azione. Ì telefoni lo con- 
giungevano con le colonne operanti. 


(Fot. del nostro inviato speciale). 


Alle 10 e 10 ci giunse la notizia che il forte 
Messri era occupato. 

Alle 4 pomeridiane giur 
occ one di EL-H 

Sulle 5 dall’alto della torretta del minareto 
si vedevano i reggimenti bene ordinati tor- 
nare verso gli avampo: Alla nostra destra 
il sole tramontava tuffandosi infuocato nella 
‘de esa delle palme. Il di 
brava dinanzi a noi, mentre l'orizzonte del 
gebel, troppo lontano s'adornava di 
colori che quest'Affrica sconosciuta ha'senza 
paragone più delicati dell'Europa e della‘stessa 
nostra Italia. Ma era pur quello dinanzi a 
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Il fortino di Henni sulla collinetta nell’oasi. 


noi l'orizzonte della nostra Italia. Mentre 
guardavo, per la bellezza della terra sentivo 
un profondo amore per i nostri soldati che 
tornavano dall'azione compiuta, e dovevano 
toccare quell’orizzonte della nostra Italia e 
andare più avanti ancora. 

Alle 9 e mezzo era stato occupato il forte 
ri dalla 7,° e 8." compagnia del 2.° bat- 
one del 23.° fanteria alla baionetta. E allo 
stesso momento s’eran mossi i bersaglieri che 
vevano il regolamento dell'avanzata nell'oasi. 
A un certo punto s'eran dovuti soffermare, 
trovando i atieri sulla sinistra una più 


El Hani era stato occupato alle 15 e quaranta. 
° fanteria sul deserto, a un tre chilo- 
metin a sud-est del forte Messri era “venuto 
in contatto con i turchi in trincea. Ritevuti 
rinforzi d'uomini e di cannoni, aveva risposto 
al fuoco, Una colonna di fanteria turca e 
cannoni erano stati costretti a ripiegare da 
quel reggimento e dalle nostre batterie da 
montagna. 
Mentre attaccavano in un campo alla baio- 
netta i bersaglieri dell'11.° gridavano: — Sa- 
un altro grido che avevano in- 
— Vogliamo le nostre trincee! 


XI. 
La giornata di Ain-Zara. 
Tripoli, 5 decembre. 

Ain-Zara è una piccola oasi a sud dell’oasi 
di Tripoli, a pochi chilometri di distanza. 
sendo Ain-Zara ricca d'acque, i turchi v 
avevan posto il loro accampamento e di lì 
restavano collegati da una parte con l’oa: 
Tripoli, dall'altra con la loro linea di ritira 

I gabal per Azzizia e il Garian. Di lì p: 
tivano, 0 spingevano avanti gli arabi ad at- 
taccare i nostri avamposti. Qualche loro bat- 
taglione accampava nella stessa oasi di Tri- 
poli, ad Am-Russ, o al Suk-el-Giuma, e col- 
legata con Ain-Zara, eccitava a rafforzare la 
guerriglia degli arabi contro il nostro fronte 
orientale. Tripoli era in qualche modo asse- 
diata da Ain-Zara 

Nell’azione del 26 novembre un nostro reg- 
gimento di fanteria, il 50.°, che proteggeva, 
come dicemmo nella lettera precedente, la 
colonna Nasalli-Rocca diretta dal forte Messri, 
accennò una mossa su Ain-Zara, fu preso a 
fucilate dal nemico in trincea, ‘rispose, ma 
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non avendo ordine d’avanzare non s' impegnò 
a fondo. Pure quella mossa de’ bastò 
perchè il nemico si ritirasse in fretta dall’oasi 
su Ain-Zara. 

Finalmente i primi di questo mese, dopo i 
nuovi reggimenti venuti d’Italia, parve al ge- 
nerale Caneva e al generale Frugoni che ha 
il comando del corpo d’armata della Tripoli- 
, d'essere abbastanza în forze per muo- 
vere su ara, e ier l’altro, 3, si 
emisero le disposi n proposito. Un corpo 
d’operazione fu distacc dalla difesa delle 
trincee e di Tripoli; il corpo doveva esser 
composto di tre brigate e d’altra soldatesca 
iliaria; due brigate, vale a dire, la bri- 
gata mista, bersaglieri, granatieri e alpini, 
generale Lequio, e la brigata composta del 6.° 
e del 40.°, generale Giardina, con i due squa- 
droni di cavalleria Lodi e quattro batterie da 
montagna, dovevano formare una colonna di 
destra la quale seguendo la sinistra dell'uadi 
Miginiu aveva il compito di prendere con un 
movimento avvolgente Ain-Zara di fianco. 
Altri due reggimenti, l'82 e l'84, comandati 
dal general Rainaldi, dovevano formare una 
colonna di centro e puntar dritto su Ain-Zara. 
E finalmente una terza colonna di due soli 
battaglioni del 52.° fanteria doveva tenersi 
pronta nei dintorni del forte Messri ad agire 
fra l'oasi e il deserto sul fianco sinistro dalla 
precedente. 

Ieri, 4 decembre, alle 4 del mattino, fu fatta 
la sveglia de' soldati. La prima parte della 
notte era stata chiara di luna e molti soldati 
avevano vegliato ai fuochi negli accampamenti 
sotto le palme, dietro agli avamposti. Lungo 
gli avampo: nate come 
leria e alla Casa 
s vedevano capannelli di uf- 
ficiali insonni che scrutavano le vie del de- 
serto per il desiderio dell'imminente azione. 
Quando dopo la distribuzione del rancio si 
fece la radunata de' corpi, era buio fitto e 
pioveva. La marina ini 
tendo la diana con grandi cannonate su vari 
punti dell’oa Am-Russ, le Fornaci, la Mal- 
laha e Tagiura. 

Verso le 6, facendo giorno appunto, la te- 
sta della prima colonna sboccava dalla Casa 
di Nesciat-Bey sulla strada del deserto, Da 
principio la colonna si snodò in lunga riga, 
ferrea come colore e come compattezza, e 
poi si spezzò nei varii corpi e cominciò a 
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procedere di duna in duna. Sul terreno rosso 
del deserto si vedevano grosse masse di sol- 
datesca come macchie e le creste delle dune 
si dentavano di catene. Già sino da principio 
lo spettacolo era grande e vasto. 

Dopo le 7, continuando a cadere una piog- 
gia in certi momenti dirotta, si mosse dalle 
trincee sopra la Caserma di Cavalleria la 
seconda colonna, quella del centro, de’ reg- 
gimenti 82.° e 84.° La marina continuava a 
bombardare la Mallaha e le Fornaci, i grandi 
mortai sbarcati d’Italia pochi giorni prima e 
collocati in un campo dell’oasi nei pressi del 
forte Messri, la batteria di Sidi-Messri e della 
Caserma di Cavalleria tiravano sul deserto 
per sloggiare il nemico dalle trincee che s'in- 
terponevano tra a Zara e le nostre colonne. 

‘sistenza non 
grandiosa per la va- 
à dello spettacolo, per le innumerevoli ca- 
tene de' nostri che s'avanzavano sulle dune, 
e per la terribilità delle cannonate. 

I due battaglioni del 52.° che dovevano for- 
e l’ala sinistra, si mossero dal Forte Mes- 
sri per le vie interne dell’oasi sulla moschea 
di Bu-Saad e ben presto attaccarono con gli 
arabi un combattimento wiolento; Contempo- 
raneamente un altro corpo del 93.° fanteria 
dagli avamposti di Henni moveva su Am- 
R e veniva alle prese con gli arabo-tur- 
chi. Scopo di questa avanzata dentro l’o: 
era di fare una finta, di trattenere il nemigo 
perchè non si buttasse sul fianco della no- 
stra colonna marciante sul deserto. 

Già tra le8 e le 9 s'era incominciato a sen- 
tire marciando la fucileria delle avanguar- 
die le quali procedevano ora di linea in linea 
di duna, strette linee addossate le une alle 
altre come un furioso mareggiamento, ora 
dove il deserto si distendeva e formava come 
degli altipiani da cui si vedeva più bassa al- 
l'orizzonte l'oasi di Tripoli. Ma ancora, al- 
meno per coloro che s'erano accompagnati 
con la colonna di destra, non s'era risvegliato 
il cannone turco da Ain-Zara, nè da altra 
parte. La colonna si divideva in due ale, in 
un'ala destra formata dalla brigata Giardina, 
e in un'ala sinistra, formata dalla brigata mi 
sta Lequio, la quale procurava di tenere il 
contatto con la colonna centrale. Su quest'ala 
marciavano in testa i bersaglieri e poi i gra- 
natieri e gli alpini. Le basse soldatesche bal- 
zavano animose di duna in duna, attraver- 
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savano le larghe distese finchè gli ufficiali 
non gridavano che si buttassero a terra. 

Da tutti i punti dell'orizzonte si vedevano 
talvolta spingersi avanti le catene di ferro 
sul fulvo del deserto che s‘accendeva quando 
le nubi si strappavano e appariva il sole. Giù 
più basso e più lontano, sul piano del de- 
serto, per chiamarlo così, dalla parte dell’oasi 
di Tripoli si vedevano avanzare i battaglioni 
della colonna Rainaldi. Parevano anzi immo- 
bili su quel terreno uniforme. A un tratto 
uno shrapnel turco passò ruggendo e andò 
a scoppiare su una gran massa d’uomini e 
d’animali che appariva lontano sulla costa 
d'una duna. Scoppiò alto certamente, perchè 
la gran massa non si vide sparpagliarsi, nè 
crollarsi. Era uno degli ultimi corpi della 
colonna destra, nè altro si può aggiungere 
per precisare i punti sul deserto dove non è 
segno, nè casa, nè pozzo, nè albero, e dove 
soltanto danno varietà le dune che non hanno 
nome, nè diversità di forme. Ma il deserto 
è il terreno più acconcio per vedere più va- 
stamente il più grandioso spettacolo umano, 
la battaglia. In certi momenti si avevano nel- 
l'occhio per un cerchio di molti chilometri 
tutte le colonne e tutti i loro corpi, le catene 
e le masse che lentamente si stringevano in- 
torno ad Ain-Zara ancora lontana, E si ave- 
vano nell'orecchio tutte le righe di fucileria 
avanzate a destra, a sinistra, sul davanti, le 
quali sloggiavano il nemico e lo ributtavano 
indietro dalle sue trincee delle dune. E tutte 
le batterie che tonavano dai nostri avam- 
posti dall’oasi, e quelle delle colonne ope- 
ranti. Gli shrapnels turchi seguitavano a 
ruggire sempre più fitti. Ma avanti, avanti, 
avanti! A un tratto tutti i movimenti s’arre- 
stavano, e pareva che la battaglia che altro 
non era se non un continuo assalto d’ore e 
d'ore, fosse improvvisamente cessata. A un 
tratto si faceva un momentaneo silenzio, 

Il generale Pecori Giraldi a cui era affi- 
data l'esecuzione dell'occupazione d'Ain-Zara, 
veniva avanti a cavallo col suo stato mag- 
giore sopra un ampio arco di dune al centro 
della colonna di destra. Di qua dalle dune 
il deserto s'appianava e si distendeva come 
in una larghissima piaggia. Seguendo il ge- 
nerale si vedeva come si collegavano in lui, 
nella sua mente, tutti i movimenti delle co- 
lonne avanzanti. Cavalieri galoppavano verso 
di lui da ogni punto, galoppavano via da lui 
per ogni punto, a portare ordini, o riportare 
avvisi mostrava la natura delle battaglie 
le quali sono opera del maggiore sforzo della 
mente umana sotto l'apparenza del maggiore 
sforzo de' corpi; sono opera di unità, e d'un 
ordine, della più esatta e delicata disciplina 
spirituale, sotto l'apparenza del più grosso 
numero e del tumulto più selvaggio. Il ge- 
neral Pecori col suo seguito si fermava e 
metteva piede a terra, quando era necessario 
precisare lo stato dell’azione, e dove il ter- 
reno si distendeva dinanzi più aperto. Egli 
era mirabilmente calmo e talvolta sorridente. 
Osservava a lungo col binoccolo verso tutti 
i punti dell’orizzonte, e tutti gli altri osser- 
vavano con lui. Poche parole piano, sotto .il 
ruggito di qualche shrapre/ turco, accosto 
a una nostra batteria da montagna che ful- 
minava di su la destra della colonna, Una 
guida araba precisava la direzione d’Ain-Zara. 
Una posizione nemica era avvistata. Galop- 
pava via un ufficiale del seguito, tornava, la 
precisava. Non tutti i collegamenti de’ nostri 
corpi eran giusti. La colonna di sinistra era 
rimasta indietro, l'avanzata doveva arrestarsi. 
Partivano ordini. I movimenti e i collega- 
menti eran corretti. L'immensa macchina 
d'uomini e d’armi era rimessa in punto, e 
avanti! Il generale risaliva a cavallo, e avanti, 
avanti, avanti l'avanzata, a destra, a sinistra, 
sul fronte! l’immenta macchina aveva rice- 
vuto un nuovo impulso. Dietro al general 
Pecori da un grosso rocchetto si faceva scor- 
rere un filo di ferro. Quel filo aveva l'un de’ 
capi nell’oasi di Tripoli, alla Caserma di Ca- 
valleria, e l’altro si prolungava fin dove-lo 
stato maggiore del general Pecori giungeva. 
Era il telefono da campo. Alla Caserma di 
Cavalleria stava il general Frugoni il quale 
seguiva l’azione da lui stesso concepita. Tutti 
i movimenti partivano dalla stessa mente. 

Dalle 10 a mezzogiorno la resistenza del 
nemico fu viva, vivissima verso le 11, specie 
contro l’ala destra della colonna di destra, 
ma il 40.° fanteria e gli squadroni di cavalle- 
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ria la superarono e l'avanzata continuò, ma- 
pui per lo slancio di tutti i corpi. Poco 
lopo le 10 si videro apparire dalle avanguar- 
die i primi feriti. Primo un sergente con la 
mano destra insanguinata. Interrogato, si 
fermò tra due che lo conducevano, e calmo 
dette notizia sulla forza e la posizione del 
nemico che s'era trovato di fronte. Gli fu 
domandato se la mano gli doleva. — Il pro- 
iettile è dentro, signor capitano! — E sorri- 
dendo, s'allontanò. Venne un altro ferito di- 
steso sulla barella da campo, un giovane 
macilento, ora esangue, e che pareva morto. 
I soldati del seguito e quelli d'alcuni plotoni 
che stavano atterrati intorno, si levarono a 
guardare sgranando tanto d’occhi, muti, e con 
uno stupore pensoso, come se allora soltanto 
vedessero gli effetti della guerra. Guardavano 
muti per il sentimento della vita che hanno, 
e che li fa valorosi, perchè sanno apprezzare 
la vità e son pronti a darla, i. soldati del no- 
stro sangue generoso e della nostra civiltà 
educatrice, sì diversi dal loro nemico, dal 
turco che ha l'ignoranza del bruto, e dal- 
l'arabo che sì getta sul fuoco de' nostri avam- 
posti delirante per fame, o per superstizione. 
Poco dopo giunse disteso sulla barella un al- 
tro ferito che appariva circondato da una 
maggior riverenza di quelli che lo portavano. 
Era il colonnello Pastorelli del -40.°, ferito 
gravemente alla coscia e al ventre, mentre 
dettava un ordine. Poco dopo si scorsero 
lontanissime all’orizzonte alcune bande d’arabi 
che ripiegavano verso sud-ovest, e che poche 
cannonate fecero sparire. Più in qua si ve- 
devano cavalcare sulle dune in avanscoperta 
alcuni cavalieri dello squadrone Lodi, soli, a 
gran distanza. 

L'occupazione d’'Ain-Zara fu soprattutto 
un'azione d'artiglieria. I nostri artiglieri que- 
stanno celebrarono strenuamente il loro gior- 
no, il 4 dicembre, la loro santa Barbara. Chi 
vuol rendersi conto come furono tutta l'avan- 
zata, il combattimento e l'occupazione, deve 
immaginare Ain-Zara com'è, un'oasi in una 
conca del deserto. Andando da Tripoli verso 
il gebel, il deserto si solleva alquanto, come 
in un primo gradino dell’altipiano. I lettori 
immaginino tanti cerchi concentrici di colline 
nude intorno alla sopraddetta conca. Sono 
press'a poco così le dune che dovettero essere 
conquistate ad una ad una, perchè ognuna fa- 
ceva trincea per il nemico, finchè non veniva 
conquistata dai nostri per i quali allora diven- 
tava trincea dinanzi a quella susseguente, e 
così via di seguito. E le dune furono con- 
quistate col sistema misto delle artiglierie e 
delle avanzate della fanteria. Prima le arti- 
glierie da montagna agilissime, mobilissime, 
trainate di corsa a dorso di mulo, portate a 
braccia dai loro uomini giganteschi, guada- 
gnavano le cime, fulminavano, sgominavano, 
stordivano il nemico, e poi i battaglioni avan- 
zavano. Era prima l'assalto, e poi subito dopo, 
l'invasione. E l'assalto era dato dalle artiglie- 
rie, l'invasione, di duna in duna, era fatta 
dalle fanterie. Ci furono batterie che durante 
la giornata « fecero nove posizioni» e spa 
rono centoventi colpi per cannone. La gior- 
nata provò tipicamente come nelle battaglie 
il terreno abbia il compito che aveva nelle 
antiche lo scudo: la terra, la grande madre 
terra, protegge i combattenti contro il furore 
dei fuoco. È nessun terreno più del deserto 
con le sue pieghe delle dune è adatto a un 
tal compito. Ciò spiega perchè, non ostante 
la lunghezza del combattimento, il numero e 
la resistenza del nemico, pagammo l’occupa- 
zione d’Ain-Zara con poco sangue, 

Così Ain-Zara fu presa. Dopo una sosta 
fra mezzogiorno e l'una, si aveva la perce- 
zione che la morsa di ferro e di fuoco sempre 
più si rinserra Le nostre catene e i 
noni sempre più si stringevano e sempre 
premevano a’ fianchi la preda ancora non vi- 
sta. Ma il nemico seguitava a resistere, se- 
guitava a mandare dal fondo della conca i 
suoi shrapnels ruggenti, e talvolta il fuoco 
di questi e della fucileria era furioso. Con 
una furia nuova, come per l'ira della resi- 
stenza incontrata, i nostri cannoni fulmina- 
vano colpi su colpi. Guadagnata una duna, 
si cercava giù al basso l'oasi che nessuno 
degli assalitori conosceva. Non appariva an- 
cora. Guadagnata un’altra duna, accadeva lo 
stesso, e così fu per lungo tempo. Andando 
nelle prime file avanzanti, si vedevano sulla 
sabbia, fatta già compatta dalla pioggia della 
mattina e dal sole del mezzogiorno, le im- 
pronte de’ piedi de’ nemici che s'erano ritirati, 
: Erano le forte delle grosse scarpe de’ soldati 


turchi, della ciabatta araba e del piede ignudo 
dei beduini. E tutte erano rivolte nella dire- 
zione d'Ain-Zara, Il nemico avrebbe fatto 
laggiù l'estrema resistenza? Quanto forte? 
Quanto era numeroso? Esso cannoneggiava 
ancora. Erano le ultime avanzate, sempre più 
strette e sempre più guardinghe. 

Finalmente la colonna giunse su Ain-Zara. 
E mentre l’ala destra compieva intorno al- 
l'oasi il movimento avvolgente, la sinistra 
che aveva sul fronte i bersaglieri, la feriva 
sul fianco, ad ovest. Le batterie da montagna 
vomitavano torrenti di fuoco giù nella conca 
che pareva diventata una bolgia infernale. 
Quand’ecco sulle dune di faccia apparvero 
randi masse d’arabi e di turchi, lontanis- 
ime e appena distinguibili. Per un momento 
sembrò che accennassero a discendere e a 
venire incontro a' nostri; ma poi si ritira- 
rono e sparvero verso il sud. 

Allora i bersaglieri incominciarono a di- 
scendere. Scendevano piano e guardinghi per- 
chè l'oasi nelle pieghe del terreno poteva ce- 
lare ancora molte insidie. Ma scendevano or- 
dinati in catena per uno, con passo eguale. 
Il colonnello Fara, memore de’ combattimenti 
del 23 e del 26 ottobre, guidava dall'alto il 
suo bel reggimento, come si guida una pari- 
glia di docili cavalli. Alcune compagnie già 
avevano toccato il fondo. della conca di fac- 
cia, mentre i grossi battaglioni vi sboccavano 
giù per il piano a sinistra. Il colonnello Fara 
dall’altura col megafono gridava ordini, e 
sotto di questi la lunga colonna del reggi- 
mento marciava avanti. 

Cinque minuti prima delle quattro pome- 
ridiane la prima fila de’ bersaglieri toccò l'orlo 
dell’oasi d'Ain-Zara. Cinque minuti dopo, co- 
ronavano le dune di fronte. 

Allora da nord, da ovest, da sud, da tutti 
i punti dell'orizzonte, videro convergere 
su Ain-Zara tutte le nostre suignnei le catene, 
le masse, i carriaggi. Erano torrenti di ferro 
mente presa. 
lato sette can- 
La sera tornando a Tripoli, sul far della 
notte sì sentiva un crepitare vivissimo di fi 


combattimento, fulminavano furiosamente, e 
si vedevano le vampe de’ colpi romper le 
tenebre. I due battaglioni del 52.° mandati 
su Am-Russ e le Fornaci per tenere a bada 
gli arabi, combattevano ancora. Fu combat- 
timento duro e senza spettacolo, come nel 
periodo orribile in cui ci eravamo chiusi den- 
tro le trincee. 

Ain-Zara, durante la giornata, era stata la 
vittoria ed era stata la libertà verso la con- 
quista. 

Coloro che tornarono a° Tripoli la sera 
portarono la buona notizia ai soldati degli 
avamposti. Dalle linee si levarono grandi ev- 
viva alla vittoria e all’ Italia. L'ora era nella 
vita della poesia. Enrico CORRADINI. 


Assedio ammitabile 
di grandi Dame. 


Nei momenti che corrono, non bisogna stu- 
pirsi di nulla. Le sorprese sono all'ordine del 
giorno, Il sangue bolle nelle vene, e il fuoco 
sacro dell’italianità divampa in tutti i nostri 
spiriti. È magnifico vedere ora una folla stra- 
ordinaria di Signore assediare ntuosi ma- 
gazzini di Profumeria Bertelli a Milano (Gal- 
leria V. E.) come a Torino (piazza Castel- 
lo, 25), a Roma (corso Umberto I, 300) come 
a Napoli (piazza San Ferdinando, 51), a Pa- 
lermo (via Macqueda, 342) come a Genova 
(via Venti Settembre, 39-11) e a Firenze (an- 
golo vie Calzaioli e Speziali), magazzini che 
sono altrettante ricche esposizioni di profu- 
merie sopratutto italiane (Sapol, profume- 
ria Venus, Grand Parfum, Violette Bertelli, 
Rose Bertelli, Acacia Bertelli, Effluves Prin- 
taniers, ecc.). 

Tutte le Signore sono infatti entusiaste dei 
magazzini Bertelli, e vi si affollano perchè 
sanno di trovarvi tutto ciò che loro occorre 
per uso personale e per far regali, dalle c/a- 
tulles in lacca e in raso a un buon assorti- 
mento anche di profumerie estere, dai ré- 
cessaîres per toeletta agli ornamentali in ge- 
nerè (pettini, fermacapelli, spilloni, ecc.), dalle 
spazzole e dagli spazzolini (per testa, abiti, 
denti, ecc.) ai rasoi a mano libera e automatici, 
| dai distributori di sapone alle spugne, ecc. ecc, 
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Fot, Trampus, 
Gen. Conrad v. Hoetzendorf, che fu dispensato da 
capo dello Stato Maggiore Generale austriaco. 


CORRIERE. 


Sazonoff a Parigi e le questioni estere. La Cina 
e l'abolizione del codino. L'espulsione degl'italiani 
dai Dardanelli, La Facoltà Italiana in Austria. 
Le misure sanitarie anti-italiane nell'Argentina. 
«La politica estera di Francesco Crispi ». Il « Mi- 
stero di San Palamidone» di Simoni. 1 premii 
Nobel per la Medicina e per la Pace. La si- 
gnora Curie, l'infanta Eulalia, Teresa Humbert, 


Di guerra sono piene le pagine precedenti. 
Qui, dunque, non ne parleremo Ma vi è 
una guerra per la quale non tuonano can- 
noni, non scoppiano s/hrapre/s, non volano 
aereoplani — è la guerra diplomatica, che 
non si vede, che, direi qu: non sente, 
ma non è men vera, ed un cui episodio per- 
cepibile è stato il viaggio del ministro degli 
esteri russo, Sazonoff, a Parigi. Cosa è an- 
dato a fare nella capitale francese questo di- 
plomatico, che, assunto al potere da poco 
più di un anno, non si era mosso da Pietro- 
burgo che per andare a Potsdam da Gu- 
glielmo II?. 

I giornali si 


sono abbandonati ad una in- 
finità di supposizioni. Certo, gli argomenti 
alle ipotesi non mancano. La situazione an- 
glo-tedesca, le dispute franco-spagnuole per 
il Marocco, la guerra italo-turca, il problema 
sempre difficile e sempre delicato dei Dar- 
danelli, la Macedonia dove avvengono atten- 
alla dinamite, sollevazioni, massacri; le 
difficoltà fra Bulgaria e Turchia, mentre a 
Sofia si radunano imponenti comizi turcofobi, 
e sulla frontiera bulgari e turchi si salutano 
a schioppettate; la situazione sempre più tor- 
bida in Cina, quella molto più grave in Persia 
dove l'impotenza dei riformatori costituzionali 
si complica con la guerra civile accesa dal- 
l'ex-scià e con l'intervento armato della Rus- 
sia che vuole allontanato il tesoriere Morgan 
Shuster, un americano che va troppo per le 
spiccie contro i persiani amici della Russia. 
Insomma, di questioni estere delicatissime ce 
più di quel che abbisogni per mettere in 
moto non solo il signor Sazonoff, ma tutti i 
ministri degli esteri di tutte le potenze. C'è 
Creta, che è di nuovo in istato di sovrecci- 
tazione, ed ora ha eletti una settantina di de- 
putati per il Parlamento greco di Atene, e 
le potenze protettrici non vogliono che li 
mandi, C'è la Cina che non trova ancora il 
suo assestamento, fra la semi-dittatura di 
Yuan-Shi-Kai e_gl'intendimenti indipenden- 
tisti della Manciuria, di Canton, che è net- 
tamente per la repubblica; mentre nell’as- 
semblea federale di Sciang-hai imperversano 
le discussioni dottrinarie, ed i combattenti, 
imperiali e rivoluziona godono un armi- 
stizio di quindici gior- 

6 ni. Che cosa uscirà da 
questo miscuglio cine- 
se, del quale il Giap- 
pone tanto diffida, che 
sta. mobilizzando due 
divisioni, non è facile 
prevedere. Il Reggente, 
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con una pubblica, ufficiale patente di asino, 
e con una pensione di 50 000 taels (circa 350 
mila franchi) è stato mandato via dal poter: 

l'imperatore fanciullo è stato affidato a due 
guardiani, uno mancese ed uno cinese, due 
perfette nullità, politicamente parlando; e 
Yuan-Shi-Kai gode di una quasi incontestata 
dittatura fin che non trovi chi lo ammazzi 
In fatto sui giornali cine: cola una 
di tariffa dei prezzi stabiliti da una soc 


creta autocratica, mancese, per cl SaS 
nerà i caporioni del movimento rivoluzio- 
nario: mezzo milione di franchi a chi ucci- 


derà Ciun-Yet-Son od il nerale Li-Yuan- 
Hung. I semplici generali non sono conside- 
rati molto, giacchè non vengono promessi che 
150 mila franchi per ciascuna delle loro teste; 
hi-Kai, il dittatore, che non è un ri- 
voluzionario, ma rappresenta l'ascensione del- 
l'elemento cinese contro l'elemento mancese 
— che costituisce 
cietà segreta detta degli Antiha 


o Compa- 
è quotato 

a chi ne 
porterà testa alla rispettabile associa- 
zione!... C'è questo di consolante, che la so- 
cietà segreta è stata scoperta da un cinese, 
infiltratovisi dentro come un amico dei Man- 
‘attosene, naturalmente, traditore. C 


le grosse taglie non sono più una minaccia, 
ma un sintomo delle altezze a cui stava per 
arrivare la gu rile in un paese, la filo- 


sofia dei c è celebrata 


codino, in Europa caduto con la 
Rivoluzione Francese. Ma, a giudicare dalle 
taglie me dalla società segreta mancese, 
la mancanza del codino non scema il valor 
delle teste 


* 


Ho detto che della guerra di Tripolitani 
non parlo, e mantengo la ‘ola; ma non 
posso non accennare fatti che toccano 
da vicino gl ni, tanto più che 
uno di essi deriva dalla guerra italo-turca. Si 
tratta dell'espulsione decretata dal governo 
turco degl’; 
ficati di Turch 


È una 
che mette a repentaglio la es 


tenz: 
che centomila nostri connazionali, 
Turchia interna 


europei 
paesi 


si mussulmani 
Tutta l' Europ: 
dalla deliberazione dell’incivile r aglia, 
senza precedenti; e la Turchia, cedendo alle 
insistenze dell’ambasciatore tedesco, ha miti- 
gata la decisione, limitando l'espulsione agli 
italiani abitanti sui Dardanelli. La violazione 
del principio delle «capitolazioni » non è men 
Poi, i Dardanelli chi pensa a toc- 
carli?... L'Italia ha dato affidamento alla Rus- 
sia che non li toccherà. La Russia ha detto 
a tutto il mondo che essa non ha fatto e non 
fa nessuna pressione alla Turchia perchè li 
apra alle sue navi da guerra del Mar Nero. 
Dunque?... Ma la Turchia nella guerra 
tro l'Italia non ha oramai altre armi 
queste odiose minaccie all'elemento i 


1 Mare 
Egeo. E se con tutte le interminabili tergi 
ni turche l’Italia perdesse la pazienza 
sasse?... Chi potrebbe onestamente dare 
torto all’ Ita E non potrebbe essere il 


suo gesto estremo il segnale di un più vasto 
incendio di cui la Turchia dovesse fare le 
+ La Turchia se lo meriterebbe. 


sgraziatamente la Turchia ha ancora as 
sai più amici di quanti noi si possa pensar 
e desiderare. Il voltafaccia che in Austria 
hanno fatto in questi giorni i deputati del 
gruppo « liberale tedesco » contro la istituzione 
dell'Università italiana — alla quale si erano 
dichiarati apertamente favorevoli due setti- 
mane prima — non è altro, in sostanza, che 
una recrudescenza di quella italo-fobia, che 
ha per substrato la turco-filia. 

Un loro deputato, l'Edler, lo ha detto senza 
veli in un suo strampalato discorso davanti 
alla Commissione del Bilancio. L'Italia af- 
frontante i turchi è sgradita alla maggior 
parte degli austri Poi — ha aggiunto quel- 
l'ottimo teutone — le atrocità italiane in Tri- 
politania attestano della a civiltà degli 
Italiani, indegni perciò di aver una propria 


Fot. Tra 
Tenente mar 
Magg. Gen. 


capo dello Stato 
rio Conrad. 


Schemau, nuov 
sostituito al dimi 


facoltà giuridica nella civilissima Austria!... 
La stampa austriaca liberale ha, in parte, rea- 
gito contro queste che esagerazioni. 
Ma, tant'è, oramai la Jeggenda delle atrocità, 
della inciviltà è formata, e le leggende sono 
più difficili a distruggere della verità! 
pure le atrocità turci 


Rinascimento, fino alle porte di Vienna — è 
tutta una storia di atrocità dai tempi -più re- 
moti fino ai massacri attuali di Macedonia 
e di Armenia. Ma provate un poco a capa- 
citarne, in Austria ed altrove, coloro che sono 
si da gelosia, da rancore contro la civiltà 
na, che ha pure anch'essa i suoi diritti 
alla espansione, alla colonizzazione, come le 
altre nazioni europee 

E, quasi non bastassero i vecchi pregiu- 
dell'Austria del generale Conrad, del- 
l’Austria retriva ed irriducibile, ecco nell'Ar- 
gentina il governo di Saenz Pela — che l'I- 
talia ha tanto festeggiato l’anno scorso — pro- 
clamare di bel nuovo, apertamente, che le 
misure sanitarie italiane, appena scusa- 
bili l'anno scorso quando'fra noi serpeggiava 
il colera, saranno invariabilmente mantenute, 
sebbene di colera in Italia non ve ne sia più 
affatto. 

I nostri 


laboriosi compatrioti viventi nel- 
l'Argentina ne sono nuovamente amareggiati, 
irritati, e si.sfogano acclamando « Tripoli 
italiana! » e volgendo i loro disegni verso la 
nuova colonia africana. Purtroppo, è ancora 
presto, perchè da Tripoli e da Bengasi a Gha- 
dames ed al Fezzan possa distendersi e svol- 
gersi quell’attività coloniale nostra che, nella 
pur disconosciuta Eritrea, comincia a dare 
discreti risultati — ora confortati dal com- 
pletamento della ferrovia voluta da Ferdi- 
nando Martini fino all'Asmara. Ma verrà gior- 
no, speriamo, in cui le colonie dirette nostre 
potranno bastare ai bisogni della nostra na- 
turale e legittima necessità di espansione. 
Augurando e preparando quel giorno, per- 
suadiamoci, ora, della necessità di essere 
concordi e di essere forti all'estero ed in 
casa. Qui sta il segreto del presente e del- 
l'avvenire. 

Un libro di grande interesse, uscito ora a 
Milano, come a Berlino e a Parigi — La Po- 
litica estera dî Francesco Crispi — viene 
buon punto a rivelare e ad insegnare molte 
cose, sulle quali gl’italiani devono meditare. 
Si rileva da esso perchè siamo stati per tren- 
t'anîîî poco meno che umiliati, e perchè ora 
abbiamo dovuto finalmente deciderci a qual- 
che passo ardito, che ha messi in così grande 
malumore alleati ed amici!... S 


# 


E così, ho finito ancora 
per parlare di guerra e di 
politica estera. Ma, come si 
fa!... Sono gli argomenti 
incombenti. Il pubblico no- 
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La flotta turca nei Dardanelli (istantanea presa di recente 


stro si direbbe che non voglia vivere di 
altro. Non avete visto a Roma? Renato Si- 
moni, con tutta la genialità del suo stile, con 
tutta la vivacità, concordemente riconosciuta, 
del suo spirito, è andato a mettere in scena 
il Mistero di San Palamidone, una rivista 
comico-musicale che, in altro momento, avreb- 
be per lo meno uguagliato il successo della 
Turlupineide, ed il pubblico, sceltissimo pub- 
blico, ha esauriti gli applausi e le chiamate 
ai due primi atti, poi quando la produzione 
si è avvicinata agli avvenimenti palpitanti 
del giorno, non ha avuta più la pazienza di 
seguire la trama scenica, e non lo hanno 
trattenuto nè le graziosità della musica nè 
le finezze dello spirito comico. È un feno- 
meno quasi costante. Quando l'anima del 
pubblico è presa, è suggestionata dai grandi 
avvenimenti politici e guerreschi, gli artifizi 
della scena teatrale — per quanto abilmente 
preparati e magistralmente trattati — non 
riescono ad appassionarla. Tanto meno poi 
le rappresentazioni comiche a ba: i critica 
e di umorismo. Non è ora di critica l'ora 
dell’azione. Corre per il pubblico una inquie- 
tudine, vibrano generalmente sentimenti che 
modificano le forme abituali della vita. 7ur- 
lupineide arrivò quando la sempre comica 
situazione parlamentare non poteva aspettarsi 
una critica più gustosa. Non è facile, anche 
per un ingegno come quello di Renato Si- 


moni, fare 7ur/upineide due volte. Tanto 
meno facile, quando non concorre il mo- | 


mento psicologico, e l'anima del pubblico 
è rapita altrove. Non è ora di commedie, 
nè di farse; il pubblico non ha l'orecchio 
che per gl'inni di guerra, per Je liriche, 
per le laudi epiche. Altri autori hanno espe- 
rimentata in altri tempi questa dissonanza 
fra le loro produzioni ed il sentimento del 
pubblico altrimenti assorto. Renato Simoni 
ha compreso immediatamente la situazione 
delicata, e saprà prepararsi la rivincita. 


# 


mii Nobel due numeri ad- 
dietro. Ora sono stati conferiti tutti, anche i 
due che mancavano; quello 
all’oftalmologo dottor Gul 
quello della pace ai pubbl: ed, 
austriaco ed Asser, olandese, metà per cia- 
scuno. Veramente in questo anno di guerra, 
e con tante cause di guerra sul tappeto per 
tutto il mondo, il premio per la pace, s 
una erogazione fuori luogo. Ma le d 
ioni testamentarie di Nobel sono espli 
la rendita del colossale capitale da lui lase 
bisogna annualmente erogarla. Cumularla per 
i benemeriti della pace degli anni venturi, 2 
che pro?,.. se nel 1912 fosse ancora più 
difficile trovare dei benemeriti della pace, 
che non in quest'anno?... Viene anche per i 
pacifisti ferventi — il nostro Moneta insegna — 
l'ora in cui, fra la pace e la guerra, non resta 
che decidersi per la guerra.... 

Alla cerimonia di conferimento dei premii 


Vi parlai dei pr 


dal nostro corrispondente da Costantinopoli 


Maurizio Galli nel suo viaggio di ritorno). 


a Stoccolma c’era, in persona, anche la si- 
gnora Curie, 

— 0 bravo; e il piccante ini 
‘ore Langevin e sua moglie 

— È finito tutto senza dibattimento giudi- 
ziario. I coniugi Langevin separano con- 
ensualmente; e la signora Curie pare la- 
scierà Parigi per andare a stabilirsi nella sua 
nativa Varsavia. Il nuovo premio Nobel glie 
ne dà la possibilità economica, ed a Varsavia 
continuerà ad occuparsi del radio e del polonio. 

— E l’infanta Eulalia di Spagna?... 

— Oh! quella lì ha fatto presto: molto ru- 
more per nulla: una sua pubblica lettera ai 
giornali ed una riservata al suo reale nipote, 
Alfonso XIII, attestano della sua devozione al 


lente col pro- 


fi 


Re, alla Regina Madre, alla Monarchia ed 
alla Spagna. nata realista e vuol morire, 
dice essa, realista... 


— E il suo volume?... 

— È una sciatta e sconclusionata seiorina- 
tura di arzigogolamenti politico-sociali che 
non vanno più in là di un radicalismo in- 
nocuo, conciliabile col monarchismo, e col 
bisogno di declamazione della isterica signora 
desiderosa di un poco di réclame. 

Buona parte del nostro femminismo con- 
temporaneo è fatto così. Quando non suc- 
cede come alla famosa 7eresa che tanto ap- 
passionò i francesi anni sono — la famosa 
Humbert, or ora riaffacciatasi di nuovo alla 
notorietà.... per entrare in manicomio!... 
Spectator. 


14 dicembre. 
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Con fac-simili di autografi di Gambetta, Gladstone, 
Lord Salisbury, Cardinale Principe Hohenlohe. 


(dal 1877 al 1890). MEMORIE e DOCUMENTI 


raccolti e ordinati da T. PA LAMENGHI-CRISPI. 


Principe di Bismarck, Imperatore Federico III, 
Un volume in8, di 400 pagine, col ritratto di Crispi e 6 autografi: DIECI LIRE. 
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NELLE TRINCEE A BENGASI. 


(Fotografie del cav. A. Dima). 


Vedetta alla riserva d’avamposti. 


[Riproduzione vietata). Interno di trinceramento coperto alla riserva d’avamposti. 
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[Riproduzione vietata). Via di Tagiura, Sualem. 
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IL RITORNO DEL PADRE GUERRIERO, novella di Angelo Silvio Novaro. 


(Dal volume d'imminente pubblicazione « La bottega dello Stregone »). 


«seduto su la panca di pietra, Goffredo ritrovò il babbo... 
(Saggio delle incisioni disegnate da Domenico Buratti), 


Angelo Silvio Novaro, l’autore di quelle de- 
liziose poesie per i piccoli, che sotto il titolo di 
Cestello, sono ormai popolari in Italia, sta per li- 
cenziare in occ: ne delle feste nata , un altro 
volume dedicato ai fanciulli. Il libro intitolato La 
bottega dello stregone comprende 11 novellette det- 
tate con schietta è semplice eleganza, mirabilmente 
alla psicologia del fanciullo, e scritte con 
uell’italianità di stile che tanto gio 
dere nella gioventù il culto della lingua nostra. Come 
per il Cestello, il poeta ebbe a collaboratore quel 
eniale e originalissimo artista che è Domenico 
Buratti; di modo che anche questo volume edito 
dalla casa Treves, è riuscito un gioiello tipogi 
fico. A titolo di saggio di questa novella, u 
delle più graziose della collana, che sarà gus 
tanto dai piccoli quanto dai grandi lettori. 


Il ritorno del padre guerriero. 


Quando, a quei tempi lontani, si sparse la 
notizia che Saverio il guerriero era morto 
per aver col suo petto parato una freccia de- 
stinata a ferire il re, tutto il paese si com- 
mosse e pianse; con a capo il re medesimo, 
che aveva co’ proprii occhi visto il soldato 
precipitar dall'alto del cassero, e il mare in- 
vermigliarsi del sangue suo generoso. 

Ma più di tutti pianse Goffredo. Goffredo 
pianse lagrime inf; la morte del padre. 
I suoi occhi erano diventati rossi, e gli ar- 
devano; ma la vena delle lagrime non e 
mai secca. Goffredo passava ore e ore con le 


mani sui ginocchi a ricordare. E quanto più 
ricordava, tante più lagrime versava. 

Ricordava un giorno che il re aveva offerto 
a Saverio il grado di capitano. 

— Non è il grado: è il mio re, che io amo 
— aveva risposto Save; — Chiedo a Vostra 
Maestà la grazia di rimanere semplice soldato. 

Il re aveva fatto la faccia scura, ma nell’in- 
timo del cuore aveva ammirato. 

Un altro giorno che Saveriò aveva quasi 
egli solo, con la virtù del suo braccio, salvato 
il paese dai barbari, il re mandò a Saverio 
uno scrigno. Aperto lo scrigno, fu trovato 
pieno alla bocca di perle. 

— Riportate questo al mio re. E dite che 
ringrazio, ma non posso accettare. 

Questa volta il re montò in collera. E co- 
mandò che Saverio gli fosse condotto davanti 
Quando mai si è visto un soldato ribel- 
al suo re? Ti do tempo un'ora a riflettere ! 
— Vostra Maestà può i me ciò che 
vuole. Il mio sangue non è forse sacro al‘mio 
re? Ma tolga Iddio che io accetti una qual- 
siasi ricompensa. Io servo al mio re per amo- 
re. E amore non cerca mercede! 

Il re l'avrebbe abbracciato. Altro che scri- 
gno! Il cuor suo, l’anima sua di re gli avrebbe 
messo ai piedi. Ma c'era-la profferita parola, 
che bisognava in qualche modo mantenere, 
giacché parola di re non torna indietro. 

— Se non ti piace lo scrigno, scegli qual- 
che altro segno della mi grazia. Ma scegli! 

.Attraversavano sale ricche di mobili rari, 
di tappeti lussuosi, d’ori, di gemme, di ma- 
raviglie d'ogni maniera. Saverio nulla sce- 
glieva. Guardava freddo e passava oltre, E 
il re, turbato, guardava lui di sbieco. Final- 
mente, scesero în giardino. 


— Maestà, io vorrei avere uno di questi 
fringuelli. Maestà, io vorrei avere una di que- 
ste piante di gelsomino. 

Subito il re ordinò che il fringuello e la 
pianta del gelsomino fossero recati a casa di 
Saverio, 

Il fringuello e il gelsomino furono l’orna- 
mento e la letizia della terrazza. Il gelsomino 
si rampicò su per la pergola, vi si distese e 
coricò in lungo e in largo: la coprì tutta del 
suo mantello verde, la rallegrò dei s 
zetti bianchi, e profumò tutta l’aria. E il frin- 
guello saltellò per la gabbia, e cantò. 

Saverio raccontava. Di ritorno dalle batta- 
glie; deposta l'armatura, seduto sulla panca 
di pietra, all'ombra e al fresco della pergola, 
raccontava i più belli episodi. E Goffredo 
ascoltava commosso: non perdeva una' sil- 
laba.... 

Goffredo ricordava tutto ciò, adesso. Ve- 
deva ancora il cielo azzurro attraverso i bu- 
chi del verde, come allora. Respirava il pro- 
fumo del gelsomino mescolato col vento del 
mare, come allora. Udiva il fringuello sbat- 
ter l’ali contro le gretole, e cantare: tutto 
come allora. Tutto come allora, e il babbo 
non c'era più! Solo il babbo non c’era più! 

— Ah, perché la morte non ha portato via 
anche me? — pensava Goffredo. 

E piangeva. E fuggiva, per cansare il suo 

dolore, il suo cocente dolore. 
E pensava con invidia al suo babbo, che 
il mare se l’era inghiottito, e dormiva lag- 
giù, nelle gelate profondità, tra le sabbie e 
le alghe, chiuso nell’armatura di: ferro, con 
tra le mani la grande spada: e non sof- 
friva più. 

— Perché la morte non ha portato via an- 
che me? 
gente, vedendo Goffredo camminar col 
o torbido e gli occhi stralunati, non osava 
interrogarlo né dirgli nulla. 

Ma il re, che voleva onorar la memoria del 
padre e consolare insieme il figliuolo, fece 
fare un’arca di marmo, con sui fianchi isto- 

iate le gesta dell’eroe, e sul coperchio la 
statua di lui supino con le mani sull’elsa dello 
spadone. 

Goffredo corse a vedere. Entrò, col cuore 
che batteva, nel chiostro del convento: come 
andasse incontro al babbo suo vero, ritornato 
vivo e parlante. E s’accostò all’arca, la sfiorò 
con le labbra, i 


sava e dormiva 
erena! 

ava, fissava senza rifiatare, 
senza battere pàlpebra.... Ma più ava, e 
più soffriva, più perdutamente soffriva. Era 
come se il babbo rivivesse e rimorisse da- 
vanti a’ suoi occhi continuamente. Come se 
si animasse, il color del sangue gli si spar- 
pel viso, fosse lì per alzarsi e sorri- 
e d'un tratto ridiventasse pietra! 

E le cose intorno: il sole che illuminava i 
marmi, i cipressi con dentro uccelli invisi- 
bili, la fontana che chioccolava nella vasca : 
tutti questi aspetti e voci di giovinezza e di 
vita; i fili stessi dell'erba che al vento si don- 
dolavano e dicevano — Sì, — s'univano e 
accordavano insieme a inasprire e aggravare 
a Gofîredo la ferita e la percossa; ‘a fargli 
veder più cupo il vuoto della morte, a fargli 
sentir più dura e difficile da sopportare, la 
vita. 

— Potessi almeno dimenticare! Perdere il 
mio pensiero. Essere come quei ciottoli che 
il maroso li rivolta e non sanno! 

Allora entrò nella taverna. Nella taverna 
fumosa si nascose a giocare e bere, per stor- 
dirsi e dimenticare. E quando uscì si reggeva 
male in piedi, si abbatteva contro i muri, e 
gesticolava, come il folle che discorre. col 
vento, e non distingue più la luna dal sole. 

Gli uomini si tiravano in là, le donne lo 
seguivan con gli occhi compassionandolo, i 
bambini strillavano impauriti, 

Goffredo stramazzava sugli scalini della sua 
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casa e si addormentava. Così 
Ma su l'alba di nuovo era d 


sto: e si ritro- 
vava al freddo e al buio, più solo più triste 
più disperato di prima. 
— Potessi da capo dormire! Dormire di 
continuo! 
E da capo dormì un giorno. E sognò. So- 
gnò SONE che il babbo, d'in fondo al mare, 


mandava a dire, 

— Vuoi ritrovarmi? — mandava a dire il 
babbo. — Cercami per le vie che io amavo. 

Goflredo si svegliò di soprassalto, si fregò 
gli occhi, si precipitò sulla spiaggia. Il cuore 
gli martellava. Che voleva dire il sogno? Che 
significavano le parole del babbo? E guar 
dava il mare, e cercava d'ascoltarlo, mentre 
S'arrovesciava sulla riva rombando, come fosse 
lui, proprio lui con la sua voce potente, che 
nel suo seno custodiva il babbo, a dover spie- 
gare il segreto. 

Verso sera imperversò le burrasca, 

E davanti al mare tumultuoso si agglomerò 
una folla angosciata, 

— Che accade? — chiese Goffredo. 

— In mezzo al mare lontano è uno scoglio 
dove si pesca il corallo. Sopra un piccolo 
palischermo v’andò stamane l’ultimo figlio del 
re, solo. E ancora non è ritornato. Forse è 
perduto. O forse è laggiù, legato a quella 
poca rupe, nella burrasca. È la notte si 
avanza! Vedi il re in mezzo alla folla? È 
come pazzo! 

Goffredo vide il re, sul suo cavallo, che 
torreggiava a capo scoperto, al vento e alla 
pioggia. Il vento gli abbatteva i capelli, la 
pioggia gl’inondava la faccia. 

— Chi di voi vuol salvare il figlio del re? 
Mezzo il reame offre il re a chi gli salva il 
suo prediletto. 

Così gridava un ufficiale della corte. 

Un mormorio si levò dalla folla. E su quel 
mormorio era il mugghio della tempesta. Il 
vento spingeva nuvole su nuvole tra pioggia 
obliqua e lampi accecanti. Cavalloni come 
montagne rompevano alla sponda furibondi. 
La sponda ne tremava. Nessuno si moveva. 

7 Chi di voi vuol salvare il figlio del re? 

Mettersi per il mare era lo stesso che cer- 
car la morte, cacciarvisi in bocca, 

Nessuno si moveva. Nessuno rispondeva. 

Il re guardava la folla. Aspettava. Sperava 
ancora. Si capiva che tutta la vita era là, 
china e sospesa su quel silenzio esitante. 

— Chi di voi vuol salvare il figlio del re? 

Era il terzo grido: l’ultimo, I cuori vibra- 
vanofappena, Lejbocche respiravano appena. 
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Lire 2. la bottiglia in tutte le buone Farmacie. 


\- Rete I 


Su la muta ansietà del popolo crosciava il 
tuono della tempesta. 

— lo, voglio salvare il figlio del re! 

Il cavallo del re s'impennò. La folla on- 
deggiò. Tutti si voltarono verso il temerario 
che aveva detto: — Io! 

Era Goffredo 

Ma nessuno lo riconobbe: a tal segno il 
dolore l'aveva trasfigurato e disfatto. 

Nessuno riconobbe Goffredo: ma davanti 
a quel giovane smorto che rivelava tanto ar- 
dimento, ognuno sì sentì cambiare da quel 
che era. Si sentì un cuor veemente, non più 

i potente, impaziente di lottare, di patire, 
di vincere. Tutti gridavano: — lo! lo! — 
Tutte le mani devano, sup- 
plicavano di potersi unire allo sconosciuto e 
volar con lui, nella burrasca, a salvare il fi- 
glio del re. 

Fiaccole accese crepitanti e fumiganti erano 
pronte. La lancia era pronta. Con dodici re- 
matori Goffredo vi saltò dentro e afferrò la 
barra del timone, e comandò: — Avanti 
mentre l'onde nerastre, come belve invipe 
si drizzavano e cozzavano contro la prya. 

— Avanti! 

Goffredo partì tra le rabbie del cielo e del 
mare: ritornò fra gli evviva e le benedizioni 
della folla e del re; con, tra le braccia, sol- 
levato, il piccolo principe, illeso. 

Il re si strinse il suo tesoro al petto, se lo 
baciò e ribaciò; e poi disse a Goffredo: 

— Parola di re non va indietro. Da questo 
momento mezzo il reame è tuo! 

— Ringrazio Vostra Maestà. Ma non ac- 
cetto. Ho servito il mio re per amore. E amore 
non cerca mercede, 

7 Tu sei figlio di Saverio! — esclamò il re. 

E gli gettò le braccia al collo. 

Goffredo, scioltosi da quella stretta, si av- 
viò verso casa, tutto solo, col cuore gonfio 
d'una gioia inattesa. 

E montò sulla teri È 

E là, seduto la panca di pietra, ritrovò 
il babbo che l’aspettava e sorrideva: mentre 
la luna, uscita dalle nuvole, ora che l'uragano 
cessava, si specchiava nelle pozze d'acqua 
piovana, entrava tra i buchi del verde della 
pergola, cascava, col suo nitido raggio, sul 
terreno spa di foglie strappate dal vento, 

Goffredo ritrovò il babbo e gli sedette ac- 
canto, nel silenzio, nella ricreata pace e se- 
renità lunare. E lo guardò negli occhì, e si 
sentì guardare. E questo guardarsi reciproco 
era più dolce di qualsiasi parola; e.consolava 
di tutte le tristezze della morte, e del di- 
stacco, e di ogni privazione, e di ‘tutte le la- 
grime versate. 

Allora Goffredo comprese il senso di ciò 
che il babbo aveva mandato a dire d'in fondo 
al mare. 

E ogni qual volta ritornava dall'aver com- 
piuto un atto di valore, sempre ritrovava il 
suo babbo, seduto sotto la pergola, che l’aspet- 
tava, e sorrideva, per guardarlo negli occhi. 

E il gelsomino odorava. 

E il fringuello cantava. 

E tutto di nuovo era come a' bei tempi 
lontani. AnceLo SiLvio Novaro. 


Un parroco ci manda la seguente lettera che non 
abbiamo difficoltà a pubblicare. Essa è firmata, ma 
noi sopprimiamo il luogo e il nome, per evitare 
qualche dispiacere da parte del Vaticano al nostro 
reverendo corrispondente: 


Egregio sig. Direttore. 


La ringrazio e La riverisco. _ Devotiss. servo 
Sac. S. G., parroco. 


TEATRI. 


Armida di Cristoforo Gluck è l'opera con 
la quale si riapre questa domenica, 17 décembre, il tea- 
tro alla Scala: L'avvenimento, oltre all'importanza 
artistica, acquista un alto significato patriottico per- 
chè il Duca Visconti che gestisce il teatro ha avuto 
il nobilissimo pensiero di destinare l'intero introito 
della serata a beneficio della Croce Rossa. È la 
prima volta nella storia della Scala che la stag ne 

a con una rappresentazione a scopo di bene- 
ficenza. L'Armida è in quattro atti e dieci quadri 
€ si affida non poco alle figurazioni scenografiche. 
La messa in scena della Scala è stata ideata ed 
eseguita sulle traccie tassiane. Le scene del primo 
atto sono del Parravicini, le altre del Rota. La 
scena del primo atto è divisa da un grande velario 
al dischiudersi del quale si ha la visione del trionfo 
di Armida. Il secondo ci porta sulle rive del Mar 
Morto che Armida in virtù dei suoi incanti trasforma 
in un lago ove sorge un'isola fiorita. AI terzo atto 
siamo nei sotterranei del palazzo, e nel quarto nei 
famosi giardini incantati. interprete principale del- 
l’opera è Eugenia Burzio. 

Il nostro Homperd che ha potuto. assistere alle 
prove, ha disegnato un momento dell'atto quarto, 
mentre le ballerine si addestrano sotto la guida del 
direttore di scena, a_ un'azione coreografica. Nel 
prossimo numero daremo alcune bellissime foto- 
grafie del grandioso spettacolo. 

La Nereide è il titolo di una nuova opera del 

iovane maestro genovese Ulisse Trovati, su li- 
Bretto di F. Fontana, che fu data al teatro Be/- 
lini di Napoli con molto successo, 


Le conferenze sulla guerra a scopo benefico si 
susseguono quasi cotidianamente, ed oltre a portare 
un notevole contributo per il soccorso dei feriti e delle 
loro famiglie, giovano a diffondere nel popolo uti- 
lissime cognizioni sulle nuove terre occupate, sui 
diritti secolari dell’Italia nell'Africa Romana e sul- 
l’organizzazione e sul valore delle nostre truppe di 
terra e di mare. Quest'ultimo argomento, ispe- 
cial modo, ha offerto ad Arturo Vecchini un 
mirabile tema per dare un saggio della sua calda 
ed immaginosa eloquenza e del suo ardore patriot- 
tico nel magnifico discorso ch'egli tenne alla Scala 
di Milano nel pomeriggio del 7 dicembre a bene- 
ficio della Croce Rossa. Il teatro offriva uno spet- 
tacolo meraviglioso gremito com'era dalla platea 
all'ultimo cantuccio del lobbione, Assistevano il 
Conte di Torino e tutte le autorità cittadine : con 
gentile pensiero i palchi di casa reale furono desti. 
nati alle famiglie dei morti e dei feriti ‘in guerra, 
Il discorso ebbe un successo grandissimo € l'ora. 
tore fu di una volta interrotto dalle ovazioni, 
L’intasso fu di L. 13 000, 

Domenica, 11 dicembre, sempre a favore della 
Croce Rossa, Vico Mantegazza, tenne a Milano 
in uno dei saloni del Caffè Cova una conferenza 
dal titolo 7ripoli e i diritti della Civiltà ; la 
stessa ch'egli aveva tenuta pochi giorni prima a 

oma per incarico della Società Geografica. Egli 
esordì dicendo che scopo della sua conferenza 
era il dimostrare come l'impresa di Tripoli sia 
agli italiani stata imposta non solo per ragioni 
politiche ma anche dai doveri della civiltà. Sostenne 

oi che di fronte al continuo espandersi delle altre 

azioni, l’Italia, esclusa quasi completamente dal 
continente nero, non poteva più disinteressarsi da 
quelle coste bagnate dal Mediterraneo, coste che 
hanno per la nostra Nazione una così grande im- 
portanza tanto dal lato politico quanto da quello 
strategico. Dopo una disquisizione sui diritti che le 
Nazioni superiori hanno di impadronirsi e di im- 
porsi a’ paesi ove esiste la barbarie; l'oratore, rie- 
vocate le guerre sostenute nel Medio Evo dalle glo- 
riose Repubbliche italiane contro i turchi e gli arabi, 
affermò che se la penetrazione dell'Africa fu vanto 
del XIX secolo, il XX avrà quello di averla comple- 
tamente redenta. 

La grande competenza del Mantegazza nelle que- 
stioni di politica estera e coloni i, attirò un pub- 
blico folto ed elegantissimo, che seguì con grande 
interesse il dotto oratore e lo festeggiò calorosamente 
alla fine della conferenza, La quale uscirà în questi 
giorni in un opuscolo edito dallaîcasa Treves. 

Anche il famoso discorso ienuto a Barga da Gio- 
vanni Pascoli per i morti e feriti è uscito in 
una elegante edizione Zanichelli, col titolo: Za 
grande Proletaria si è mossa. Si vende per 60 cent. 
a beneficio della Croce Rossa. 

Visioni femminili tripolitane, La curiosità d 
conoscere gli usi e i costumi della nostra nuova Co- 
lonia, diviene ogni giorno più accentuata. Caratte- 

ica è poi la narrazione che fa una si; 
ana, nel fascicolo di dicembre della 
vista // Secolo XX, sulla vita femminile in Tripo- 
I tania, non nascondendo che, col nuovo regime, 
finirà per subire delle modificazioni. 
Il SecoLo XX trovasi in vendita presso gtutti. i 
librai ed edicole al prezzo di Cent. 50 il fascicolo, 
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ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A Salò, fra le miti aure del Garda, il caro 
nostro compagno di lavoro soggiornò nel pas- 
sato giorni lieti; e, nei giorni scorsiì affranto 
dalla malattia che da più tempo lo struggeva, 
si recò colà con ben altri pensieri, con altro 
cuore. Sperava di guarire; ed era accompa- 
gnato dai voti di tutti. Nelle lunghe notti 
d’insonnia, la buona consorte leggeva al ma- 
lato libri ameni, che lo divertivano e lo la- 
sciavano sereno; ma, nella notte dell'8 de- 
cembre quasi d'improvviso, la morte gelò per 
sempre quel sorriso. 

Pochi giornalisti furono compianti come il 
valente amico e collaboratore nostro, e se 
n’ebbe testimonianza anche ai funerali a Mi 
lano, affollati e commoventi. Infatti egli sem- 
pre condusse l’opera sua con rettitudine a 
soluta. Nei giudizii di critico (era il Lepo- 
rello delle riviste teatrali dell’ILLustrAzIONE 
IraLiaNA) portava sempre un sentimento be- 
nevolo per gli autori e per gl’interpreti 
e l'ottimismo suo non escludeva l’acume. 
Egli non accese mai polemiche; non mosse 
all'assalto di principii contesi, d’indirizzi, di 
idee, di persone; vigile sempre nel ritmo 
tranquillo e corretto, che mantenne, conci- 
liandosi simpatie inalterabili. 

Per il teatro, nutriva vera passione. Scrisse 
tre commedie, due delle quali scorrevoli, gaie, 
in collaborazione con l’amico suo G. Mariani, 
piacquero e furono ripetute: // passaggio di 
Venere e Il Paradiso di Maometto. Tentò 
anche il melodramma per il maestro Orefice, 
e l’azione coreografica con la Soubrette, che 
nella musica dello stesso Orefice, si espose 
al temuto giudizio del teatro alla Scala. Nello 
stesso tempo, dirigeva la rivista mensile // 
Secolo XX, cui attese fin dalla fondazione 
e che amava come la pupilla de’ suoi occhi; 


egli vi portava quella diligenza e quel talento | 


ACHILLE TEDESCHI. 


di compilazione che a- 
veva dimostrato nel di 
rigere per tanti an 
con la sorella Cor 
delia, // Giornale dei 
fanciulli, dove Achille 
Tedeschi fu, diciamolo 
pure, uno ‘dei ravvi- 


vatori della letteratura 


fantile. Quanto pia- 
cquero al mondo pic 
colo Le gesta dei nani 
burloni)... È un poe- 
metto pieno di facete 
fantasie deliziose. An- 
che 


in volume, 


successo continua. 
Il volume di versi 
per l'infanzia, Voci di 
bimbi, pubblicato do- 
po le allegre Gesta, è 
un’altra prova dell’af- 
fetto che il Tedeschi 
portava all’infan 
del suo ingegno facile 
a piegarsi alle cose te- 


Senti 
zia ed era un collega 
cellente volenti: 
aiutava i giovani, e 
apriva loro la via. N 
gli affetti domestici, si 
racchiudeva il meglio 
delle delicatezze della 
sua vita; e le sue due 
care bambine, che l’e- 
gregia ama ma so- 
rella gli aveva condot- 
to a Salò, e che eg 
ebbe il conforto di ri- 
baciare prima di chiu- 
dere gli occhi per sem- 
pre, quanto lo infiam- 
mavano di soavi entu- 
asmi ! 

Achille Tedeschi era nato da esemplare fa- 
miglia a Verona. Speciale affetto in lui pose 
lo zio, avvocato Tedeschi, figura quarantot- 
tesca. La ditta editrice di Verona Drucker e 
Tedeschi, con la quale Achille era imparen- 
tato, lo mandò a;Lipsia per imparare l’arte 
libraria; ma egli, appassionato per la poesia 
preferiva i libri dei poeti ai libri mastri. T'or- 
nato a Milano, entrò nella redazione della 
Casa Treves; fu anche redattore, prima nel- 
l'/talia, quando questo giornale non eras 
trasformato in demagogo; e poi nel giornale 
moderato // Caffè, anch'esso scomparso. Per 
breve tempo, il Tedeschi lavorò anche nel 
Corriere della Sera. 

Povero amico! Trent'anni di collaborazione 
e sodalizio ci sfilano ora, a uno a uno, 
alla mente turbata e commossa dal dolore; e 
vediamo splendere continua la tua nobile 
operosità, il tuo limpido ingegno, il tuo ca- 
rattere puro. 


- Gerault Richard, una delle figure caratteri 
stiche del giornalismo-parigino e del mondo poli 
tico francese, è morto il 7 in una villa della Rivier: 
di Nizza, ove agonizzava da tempo per un 
cancro allo stomaco. Egli ebbe una vita piuttosto 
avventurosa. Figlio di semplici contadini, cominciò 
coll’esercitare un mestiere manuale. Poi, andato a Pa- 
rigi, si mise a fare il cantastorie a Montmartre. Non 
tardò a passare alla satira politica; fu successiva- 
mente redattore di un giornaletto. rivoluzionario, 
impiegato delle ferrovie e di nuovo canzonettista a 
Montmartre. Aveva anche una botteguccia, un buco, 
in cui vendeva le sue canzoni, che avevano molto 
successo negli ambienti rivoluzionari. All'epoca del 
boulangismo ebbe un duello clamoroso; ma la sua 
fama data veramente dal 1894, dall'epoca in cui fu 
eletto Presidente della Repubblica Casimir Perier. 
In un giornaletto da lui fondato attaccò il nuovo 


Presidente con tanta virulenza che fu processato e 
condannato ad un anno. di carcere. Jaurès, che lo 
aveva difeso come avvocato, lo fece eleggere depu- 
tato, in segno di protesta;'în una elezione parziale 
. Il Ministero moderato si oppose alla sua 
ione dal carcere, ed egli protestò contro ogni 
misura di gr: fu poi amnistiato all'avvento di 
Félix Faure. Più tardi gli elettori parigini lo ab- 
bandonarono e da due legislature egli rappresen- 
lla Camera un'isola delle Antille, la Guada- 
Fu condirettore della Petite. République in- 
quando quel giornale era l'organo 
urès fondò poi l'Humanité e Ge- 
invece di piegare a sinistra, si volse 
verso i radicali, mettendo molta acqua nel suo 
vino. Per essere più indipendente fondò un giornale 
pomeridiano, Messidor, che non ebbe lunga vita: 
fondò poi con maggiore fortuna il Paris-Journal 
dandogli una schietta impronta letteraria. Vi pub- 
blicava tutti i giorni, fino a pochi mesi or sono, ar- 
ticoletti pieni del più lodevole buon senso. L'espe- 
rienza della vita aveva smussato le sue idee giova- 
sformandolo in un buon borghese dall'aspetto 
ate gaudente. È morto a soli 50 anni. 


== A Padova l'avv. £ucardo Della Torre, figlio 
del fu rabbino orientalista Lelio. Il Della Torre ha 
lasciato un cospicuo patrimonio, erogandone una 
parte per due borse di studio per due giovani di 
Cuneo, uno israelita e l’altro cattolico ; ha erogata una 
dota: 0 mila lire alla fondazione d’un’o- 
pera pia che dispensi annualmente altre quattro 
borse di studio a favore di giovani israeliti appar- 
tenenti ad alcune delle Università israelitiche 
fane da lui designate; altro speciale legato è de- 
stinato alla ristampa di tutte le opere del di lui 
padre, nel secondo centenario della sua nascita, 


— A Santiago del Cile, il baritono Lorenzo Lal- 
loni, da molti anni stabilito colà come insegnante 
di canto. Il Lalloni ‘cantò nei principali teatri d'I- 
talia e dell’estero. Alla Scala ottenne buoniss 
accoglienze nella stagione ”76-'77 cantando negli Ugo- 
notti e nella Forza del destino accanto a Gayarre. 
Ritornò al nostro massimo teatro due anni dopo e 
cantò nel Zon Carlos con Tamagno, nella Dolores 
del maestro. Auteri-Manzocchi, e nella Zraviata. 


= A Napoli, l'avv. Enrico Campanella, autore 
di applauditi lavori drammatici Caio Mario Corio- 
lano, Luigi La Vista, di varie commedie e «po- 
chades» che ebbero successo per lo spirito inesau- 
ibile e arguto, Il Campanella fu apche impresario 
teatrale in varie città. 


— A Londra il 7, un pe del foro lond 
nese, uno dei più illustri avvocati dell'Inghilterra 
moderna; sir. Giorgio Lodovico Enirico* Lewis, ba 


grande tatto diplomatico. Era diventato parecchie 
volte milionario. Aveva ottant'anni. 


— Romanziere molto popolare fu Maurizio Mon- 
tegut, morto a Parigi il 28 novembre a soli 56 anni 


Esordì con un volume di poesie: la Bohème senti 
mentale, alle quali tennero dietro altre pocsie, col 
titolo il Romanzo tragico. Pubblicò dei drammi in 
Lady Tempest, le Nozze nere, il Pazzo, 


versi 
l'Aretino, poi lanciò al pubblico moltissimi romanzi 
e novelle, rivelanti un ironista di talento, dallo stile 
colorito, ma spesso eccessivo, sfrenato ed anche bru- 
tale. Vanno ricordati la Co/pa degli altri, L'opera 
degli altri, L’opera del male, 1 Sei Dubois; V'In- 
vidia, il Muro, V Ultimo grido, Il Gesto, I Disse- 
stati, la Frode, Gli archivi di Guibray, ed altri 
ncora. Fu candidato all'Accademia sotto gli au- 
spici di Paolo Hervieu: collaborò assiduamente nel 
Gil Blas e nel Journal. 


-_ Un dispaccio da Tokio, 24, annunzia che 
l’ex-ministro degli esteri, conte Jutaro Komura, è 
morto. Egli era ministro del Giappone a Pechino 
quando scoppiò la guerra con la Cina; rappresentò 
il Giappone in Coréa, a Washington, a Pietroburgo; 
divenne ministro degli esteri del Ministero Katsura 
nel 1901 e gli toccò quindi la grave responsabilità 
del lavorìo diplomatico che precedette, accompagnò 
e seguì la guerra contro la Russia. Aveva fatti gli 
studii giuridici e politici nell’America del Nord, 
ottenendo la laurea nell'Università di Harvard: 
Aveva 56 anni. 

= A Chiavari, a_ 79 anni, lo scultore Ra/faele 
Casciani, che per oltre 40 anni tenne studio molto 
pregiato di scoltura a Parigi, lasciando nei varî 
cimiteri della capitale francese molti monumenti 
allegorici nei quali ebbe campo di mostrare le mi- 
gliori attitudini del suo ingegno d'artista. 
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{Riproduzione vietata]. Alle prove d'insieme dell'Armida di Gluck, (Impressione dal vero di L. Bompard). 
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L'Italia, da tempo immemorabile culla delle Arti, 
delle Scienze e della Storia, sorgente alla quale si 
ristora la sete di bellezza di tutto il mondo, che vi 
afuisce continuamente per ammirare le immense 


Binoccolo Zeiss. 


ricchezze storiche che formano il nostro orgoglio, 
cominciò già dai tempi della propria unificazione 
nazionale a compiere in sè una novella trasforma- 
zione. Non che il nostro sentimento per il bello sia 
diminuito: il nostro Paese è tuttora la calamita che 
attrae il discepolo dell’ Arte. Ma qualche cosa di 
nuovo venne ad aggiunger: 
agli antichi pregi: un i 
portante e rallegrante svilup- 
po dell'Industria e del Com- 
mercio. 

Comparando le cifre stat 
stiche dell'attuale nostro com- 
mercio con quelle di solo un 
decennio fa, evidente appare 
l'elevazione della potenzialità 
commerciale che l’Italia è ve- 
nuta acquistando, 

Per ogni dove crescono e 
fioriscono nuove industrie na- 
zionali alle quali fanno riscon- 
tro industrie forestiere che 
con quelle famigliarizzano e 
si confondono. È qu i 
dizio straordinariamente 
legrante che dimostra nel mi- 
glior modo quale alto valore si attribuisca nel com- 
mercio mondiale, alla relazione amichevole col no- 
stro Paese. 

In rapporto a ciò sta circostanza che il prin- 
cipale istituto ottico del mondo, la celebre officina 
Carl Zeiss di Jena (Germania) da qualche mese ha 
perto una propria filiale in Milano 
L'indicazione di officina Carl Zeiss oggi 
mente non deve essere interpretata per definire un 
modesto laboratorio nel quale il proprietario stesso 
picchia e s'ingegna con martello e lima sull’ incu- 
dine; però è dalla modesta officina che è sorto il 
potente Stabilimento che dà oggi lavoro a quasi 
3000 operai ed occupa ben 400 impiegati. Lo Sta- 
bilimento in omaggio alla memoria del suo Fon- 
datore ne ha conservato il nome. 

Poche iniziative industriali si annoverano Je quali 
come lo « Stabilimento Carl Zeiss» siano tanto 
intimamente collegate colle Scienze esatte. E po- 
chi se ne danno altresì che, come lo «Stabilimento 
Carl Zeiss», debbano nel più alto grado il loro po- 
sto elevato alla perfezione degli strumenti fabbri- 
cati. Questo fu solo possibile grazie alla ferrea vo- 
lontà del Prof. Abbe nel sopprimere e bandire ogni 
empirismo dall'industria, sostituendolo con l’esati 
applicazione della matematica pura e dell’anali 
scientifica. 

Ma non vogliamo qui in modo saltuario pene- 
trare nell’intima caratteristica di questa Fabbrica. 
Ci preme invece di render noto al lettore la sua 
origine storic: 

Nell'anno 1846 il meccanico specialista Carl Zeiss 
apriva in Jena, sede dell’ Università di Turingia, 
una piccola officina nella quale si fabbricavano mi- 
croscopi. La qualità di questi istrumenti era allora 
il risultato di tentativi laboriosi. Si provava, si ri- 
provava e si rifaceva così a lungo finchè si otte. 
neva il miglior risultato possibile per quei tempi. 
Le leggi della rifrazione dei raggi, benchè fino d’al- 


certa- 


1 « L’Etablissement et la Fondation Carl Zeiss è Iéna, 
sa importance scientifigue, technique et sociale» par Fi- 
Lix Aerpacn, V. Ciard & E. Brière. Paris Libraires-Editeurs. 


D (na 


lora perfettamente note, non erano applicate 
modo perfetto. A Carl Zeiss appartiene l'alto me 
rito di aver compiuto i primi passi verso la rigida 
introduzione delle leggi ottiche nella fabbricazione 
dei microscopi. 

Nell'anno 1866, circa quattro lustri cioè da che 
esisteva il di lui opificio, Zeiss si rivolse alla coo- 
one del Dr. Abbe allora molto giovane, abi- 
tre anni prima in lena quale docente i 
Matematica, Fisica ed Astronomia; e Zeiss rivolgen- 
dosi a questo teorico erudito mirava all'intento di 
conciliare ogni punto che potesse condurre alla 
bricazione di microscopi su basi assolutamente scien- 
tifiche. 

Sulle ricerche fatte e sugli sforzi spesi a tale in- 
tento non diremo: troviamo però opportuno osser- 
vare che in quei tempi, sebbene non lontanissimi 
da noi, nessun erudito competente ammetteva si 
potesse costruire il microscopio su basi ntifiche 
data la sua complicatezza, cosicchè l'aspirazione dei 
due scienziati veniva considerata come un'utopia € 
un sogno 

Ma i risultati diedero ragione a Zeiss e ad Abbe 
oramai uniti nell'opera. 

La più alta cifra di/microscopi venduti fino al- 
l'anno ‘1866, malgrado*gli eccellenti risultati che 
Zeiss da solo aveva”saputo ottenere, era’ stata ap- 
pena superiore ad un centinaio all'anno. Ma quando 
nel 1866 apparvero per la prima volta gli istrumenti 


Proiezioni della mano coll’Epidiascopio. 


costrutti dietro le indicazioni del Dr. Abbe, la cifra 
di vendita diventò più che doppia. 

Il mondo scientifico osservò subito lo straordi- 
io progresso conseguito da questa industria 
cialmente i circoli medici riconobbero che dall’istru- 
mento perfezionato veniva loro prestato un nuovo, 
valido, insperato ausilio alle loro ricerche. E nuo- 
vamente i successi diedero prove più splendenti. 
Nell'anno 1879 venne introdotta l’inzzzersiore omo- 
genea e tre anni dopo avveniva la scoperta dei ba- 
cilli tubercolari. 

La vendita dei microsco] 
tre 800 per anno. 

Nel 1886 lo Stabilimento costruiva il primo ob- 
biettivo apocromatico e la vendita dei microscopi 
aumentava a quasi 1500. 

Nel 1890 si scopriva la tubercolina e la cifra di 
vendita saliva sempre più, tanto che nell'anno suc- 
cessivo si oltrepassava quella di 2200 pezzi. 

Così la cifra degli istrumenti esitati aumentava 
continuamente. Nuove esigenze scientifiche fecero 
segnare l’epoca di nuove creazioni negli stabilimenti 
Zeiss e la perfetta e mai sperata costruzione di ogni 
singolo istrumento stabiliva conseguentemente il ra 
pido sviluppo dell’industri a 

Abbiamo dedicato a questo ramo dell’ Istituto 


saliva pertanto ad ol- 


Zeiss un largo posto perchè ad esso la Casa deve 
sua fama. 
Il Dr. Abbe, dopo brevi anni di collaborazione 
nello Stabilimento Zeiss, entrò quale socio nell 
fiorente ditta. Nel 1870 egli diventò professore straor- 
dinario dell’Università di Jena. Il professorato or- 
dinario gli venne conferito quattro anni dopo; egli 
però credette di dover rinunciare all’ambita catte- 
dra avendo riconosciuto che lo svolgimento teorico 
della fisica non gli avrebbe mai offerto un terreno 
pratico come l'esercizio che ne derivava dalla sua 
qualità di cointeressato negli Stabilimenti Zeiss. 
Infatti gli eventi gli dettero ragione. Egli comin- 
ciò ad estendere la base scientifica come prima 
condizione costruttiva sul campo generale dell’ot- 
i i i strumenti vennero introdotti nel 
pro- 
ilmente si dà un 


duzione così estes: 
apparato ottico che dalla Casa Zeiss non venga 
costruito. Seguirono gli obbiettivi fotografici (i) Pro- 
tar, il Planar, il Tessar, il Magnar, il Doppio Ama- 
tar sono i più conosciuti), i refraftometri per uso 
industriale (per studi mineralogici, per analisi del 
burro, per l'industria dello zucchero, per la misura- 
zione alcoolica della birra e di altre bevande, ecc.). 
È opportuno ricordare che mediante questi strumeni 
e con una semplice osservazione è oggi possibile di 
abolire in quasi tutti i casi la complicata analisi 
chimica. 

Alla costruzione dei microscopî comuni venne 
aggiunta quella di microscopi binocolari e di ap- 
parecchi per la microproiezione che permettono 
un ingrandimento fino ad oltre 12 mila volte: que- 
sti apparecchi permettono di rendere perfettamente 
visibile il più minuscolo oggetto ad un uditorio 
riunito in una sala. 

Infine enumereremo l’Epidiascofio che è un ap- 
parecchio di proiezione d'oggetti trasparenti ed 
opachi. (La nostra illustrazione mostra la proiezione 
della mano dell'operatore). Ù 

Negli Stereocomparatori la misurazione scienti- 
fica ottenne uno strumento affatto nuovo: il Foto- 
Teodolite il quale con una semplice posa sostitui- 
sce un lavoro di lunghi mesi al geometra. 

1 nuovi strumenti di livellazione, poi, rendono 
possibile un'esecuzione perfetta e rapida come nes- 
sun altro strumento affine. p 

La costruzione dei zelescopi cominciò simulta- 
neamente a quella dei piccoli binocoli da campo 


ben conosciuti in tutto il mondo. La straordinaria 
potenzialità del telescopio, oltre la perfezione mas- 


sima in tutte le sue parti ottiche, rivelò, pef mezzo 
dell’aumentata distanza dell’obiettivo, un nuovo prin- 
cipio, conosciuto ma non anco applicato. 

L'osservatore, mediante questo strumento, può 
mirare gli oggetti sotto un angolo visuale assai più 
vasto, aumentando così in modo sorprendente la 
plastica del quadro. Mentre nel telescopio inventato 
da Galileo il quadro appariva steso su un piano, 
nel telescopio di Zeiss esso ‘acquista vita e moto. 
In esso ogni oggetto come in uno stereoscopio ri- 
salta in tutto il suo contorno, e si rivela distan- 
ziato dall'oggetto vicino come lo è realmente in 
natura. 

Dalla costruzione di questi piccoli telescopi doppi 
per uso manuale, alla costruzione dei grandi tele- 
scopi astronomici, rifrattori e riflettori, non era che 


Obbiettivo apocromatico costrutto con 10 lenti. 


un passo da compiere, un passo però gigantesco, 
inquantochè la fabbricazione di quei possenti istru- 
menti che servono per gli studii del cielo richiesero 
all’ottico e all'ingegnere la soluzione di ben altri 
problemi. Data la mole di questi strumenti che pe- 
sano migliaia di chilogrammi si trattava di trovare 
un meccanismo semplice che potesse farli funzio- 
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nare al minimo comando. che evidente che do- 
veva riuscire molto più difficile Ja molatura e la lu- 
cidatura di grandi superfici ottiche, anche in riguardo 
della massima precisione tecnica richiesta, che non 
fosse quella per le piccole superfici. 

Tutti questi problemi vennero completamente ri- 


solti nelle Officine Ze 
Un ramo speciale è rappresentato dai fe/escopi 
mon- 


terrestri, molti dei quali sono usati in paes 
tuosi o sulle coste marittime. Specialmente la S; 
zera ha compreso il grande vantaggio reso dall’e 
cellenza di questi strumenti. Infatti pochi anni dopo 
la loro invenzione, le ferrovie svizzere di montagna 
e così pure un centinaio di rinomati alberghi alpini, 
si provvedettero di strumenti procurando al 
pubblico l'intenso piacere dell'osservazione a di- 
stanza, poichè questi telescopi sì distinguono per 
il vasto campo visuale che abbracciano, per la 


grande chiarezza, per la nitidezza del disegno e 


la purezza dei colori. Mediante essi, a cinquanta 
chilometri di distanza e anche oltre si è potuto 
seguire coll’occhio ascensioni alpine, e sono 
fatte segnalazioni su vette a più di 150 km. di di- 
stanza (p. e. da Zurigo ai Diablerets pi 
A 10 km. di distanza con condizi 
atmosfera s 
Oltre agli istrumenti qui accennati, i quali prin- 
palmente servono allo scopo scientifico ed 
tivo, la Casa Carl Zeiss costruisce degli 
necessità moderna (binoccoli, ecc.) come pure degli 
oggetti di lusso, che sono oggi richiesti come fat- 
tori della nostra vita di cultura. questi accen- 
niamo anzitutto all'obbiettivo fotografico, che è di- 
ventato oggi la mano destra del servizio giornal 
stico, non tenendo calcolo di altre sue applicazioni 
importanti nella vita pratica. Inoltre le officine Zeiss 
provvedono gli eserciti e le marine di tutti i popoli 
civili con strumenti militari, come telemetri, dist: 
ziometri, cannocchiali di puntamento per armi di 
qualunque calibro, e tanti altri apparecchi, di cui 
la nominazione in questo opuscolo ci farebbe en- 
trare in altri campi troppo vas 
Che tali risultati non si potessero ottenere con 
altri strumenti ottici prima in , è ovvio. Anche 
a riempire un’altra lacuna provvide il Dr. Abbe. È 
notorio che un raggio di luce attraversando un pri 
sma di cristallo si altera non solamente per la de- 
viazione della sua direzione originaria, ma anche 
per la decomposizione dei colori fondamentali di 
cui esso è composto. Poichè la luce solare bianca 
è composta da tutti i colori dell'arcobaleno (rosso, 
arancio, giallo, verde, turchino, indaco e violetto), 
un telescopio, come qualunque altro istrumento, of- 
frirebbe non più unica rappresentazione dell'og- 
getto osservato nei suoi colori naturali, bensì esso 
si comporrebbe di un infinito numero di quadri co- 
lorati. E quindi non potrebbe risultare nè nitido nè 
corrispondente alla realtà dei colori. Si deve per- 
ciò ricomporre e sovraporre gli infiniti quadri co- 
lorati per ottenere il colore naturale e contempo- 
raneamente la nitidezza. Per raggiungere questo 
scopo bisogna correggere i sistemi di lenti di tutti 
gli strumenti ottici, e ciò si ottiene mediante una 
complicatissima combinazione di lenti speciali aventi 
proprietà differenti, le quali però non devono es 
confuse a caso, ma scelte in modo singolo da di- 
verse qualità di cristallo. Il compito del teorico e 
dell’ottico matematico consiste dunque nell'esami- 
nare quali delle lenti occorrono per conseguire il 
miglior risultato e quali curvature debbono aver 


le singole parti delle lenti. È opportuno men- 
zionare che, per esempio, gli obbiettivi apo- 
cromatici per.rispondere alle più alte esigenze 
della microscopia, devono essere formati di 
non meno di 10 lenti, la grande delle 
quali ha un diametro di circa un centimetro, 
mentre quello della più piecola non supera 
un millimetro. Sono dunque non meno 20 
superfici da molare, le curvature teoretiche ne- 
cessarie alle quali, non debbono deviare in 
tutte le loro parti nemmeno di un millesimo 
di millimetro. 

iò che si è detto fin qui per lo studio del 
microcosmo vale anche per lo studio del ma- 
crocosmo. All'epoca in cui Zeiss fondò la st 
officina, e ancora per molti anni dopo, po- 
chissime sorta di vetri esistevano. Abbe affer- 
mava che i risultati ottenuti dal collega 
insufficienti, e che conseguentemente era ne- 
cessario trovare dei nuovi vetri, Spronato dalle 
pubblicazioni scientifiche di Abbe, il Dr. Otto 
Schott si dedicò a questo studio, e come 
primo esperimento di laboratorio, presentò 
prove di nuove qualità di lenti che suscitarono 
il più vivo interesse. Tale era infatti il pro- 
dotto deside Abbe, e quegli l'uomo a 
cui occorreva. Non passò lungo tempo che il 
Dr. Schott, il più eminente ottico vivente, 
si tr dove, con munifico ap- 


Grande cannocchiale terrestre a Zermatty(Svizzera). 


poggio dello Sta- 
to prussiano, fon- 
dava la sua vetre- 
ria, la quale colle- 
gata intimamente 
allo Stabilimento 
Lei tto il nome 
di Schott & Genos- 
sen, pure si è ac- 
quist: da lunga 
pezza nei circoli 
scientifici (ottica e 
chimica) una fama 
mondiale. Il titolo: 
«Vetro di Iena» 
vale oggidì ad in- 
dicare tutto il pro- 
dotto nel suo com- 


Senza questi pro- 
dotti la ricerca spe- 
rimentale biologica 
non avrebbe rag- 
giunto l’altezza alla 
quale è oggidì per- 
venuta. 


Grande cannocchiale terrestre sulla « Scl 


vnige Platte » presso Interlaken (Svizzera). 


Queste righe non 
sono naturalmente 


Montatura d'un grande cannocchiale di rilievo. 


che una sintesi dello sviluppo di questo inte- 
ressantissimo ramo industriale. 

Per il politico-sociale l'ordinamento in- 
terno deli Officina Zeiss offre uno straor- 
dinario incitamento di studio. Abbe entrò 
nell’anno 1875 come socio comproprietario 
nella Casa Carl Zeiss: sei anni dopo si 
associò pure il figlio primogenito di Zeiss, 
dott. Rodrigo. Carl Zeiss moriva nel 
e nello stesso anno il figlio di lui si 
dalla direzione dell'azienda. Abbe ri- 
mase così unico proprietario dello Stabili- 
mento. 
di lui 
e politico sociale. Lo scopo più alto al quale 
mirava era quello di eternare l’opera da lui 
creata e di renderla indipendente in modo 
ssoluto da ogni influenza che avrebbe po- 
tuto derivare dal cambiamento del perso- 
nale direttivo, Egli si espropriò di ogni 
hene e creò la « Fondazione Carl Zei 
comprendente tutti gli stabilimenti esistenti 
Essi adesso non hanno quindi più un pro- 
prietario personale; bensì sono coordina 
completamente. in ogni parte ai paragrafi di 
detta Fond; 


® 


so dott. Abbe. Il principio fondamentale 
sull’attene in modo assoluto al 
sistema di costruzione to da Abbe, il 
di cui motivo predominaùite suona : « Mas- 
sima perfezione tecnica » Questa è una parte 
dello Statuto del Fondazione. L’ altra 
parte è dedicata alla” politica soci E; 


pone per 
prov- 
veduto largamente per l'aria e la luce ne- 
gli stessi, disciplina gli orari di lavoro, 
regola i le vacanze, la paga dei 
giorn N mento 
non meritato, le pensioni, le interessenze agli 
operai, l'a ione sulle malattie e per la vec- 
chiaia, insomma si dedica alle condizioni in gene- 
rale degli operai, delle vedove e degli orfani, alle 
contribuzioni ad opere di beneficenza e ad opere 
scientifiche, a partecipazione agli utili e, in parti 
colare, a tuttociò che contribuisce al benessere degli 
Stabilimenti Zeiss. L'amministrazione della Fonda- 
zione è retta da un colle formato da persone 
elette dagli impiegati, il quale viene coadiuvato dal 
dipartimento di culto del granducato di Sachsen- 
Weimar, in persona del delegato di questo. 

Quando Abbe diede vita a questa Fondazione, 
più di 1500 persone erano impiegate negli Stabili- 
menti Zeiss, dunque l'impresa già da quell'epoca 
era molto sviluppata. La grandezza di vedute dei 
loro fondatori è dimostrata dallo sviluppo preso in 
seguito dallo Stabilimento. 

Vennero create Filiali in Milano, Berlino, Fran- 
coforte, Amburgo, Londra, Parigi, Vienna e Pietro- 
burgo e Succursali per la fabbricazione si fonda- 
rono in Francia, Inghilterra, Russia e Ausgria, tutte 
animate dallo spirito di Abbe il quale morì nel 1906 
in mezzo al compianto di tutti coloro che ebbero 
con lui contatto e di tutto il mondo scientifico. 

Alla testa della direzione sta oggi una falange di 
quasi 40 collaboratori scienziati, lo sforzo continuo 
di ognuno dei quali si sintetizza nel motto « Ono- 
rare nel miglior modo possibile la memoria del 
nome di Carl Zei; 
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La guerra fra Italia e Turchia. 


Il colonnello Giovanni Pastorelli morto in se- 
guito a ferita riportata all'assalto di Ain-Zara. 
Delle perdite, non gravi numericamente, subìte 
dall'esercito italiano a decisiva battaglia di Ain- 
Zara, ha profondamente addolorato tutti quella del 
colonnello del 40.° fanteria, Giovanni Pastorelli. Egli 
il 4 dicembre era all'avanguardia della brigata Giar- 
dina (estrema destra), la quale operava un movi- 
mento avvolgente marciando su Ain-Zara, Il colon- 
nello dettava un ordine quando gli fu fatto notare 
che il nemico sparava su di lui. Infatti i proiettili 
piovevano intorno. 

— Se io conoscessi i tiratori, — rispose senza 
perdere la calma, — darei loro una ricompensa, 
perchè tirano bene. 

Aveva appena finito di dire così, che un proiet- 
tile lo colpiva al gomito e al yentre. ig quasi 
a forza fu portato via volle fermarsi davanti ai suoi 
battaglioni, raccomandò ai soldati di condursi bene 
per l'onore della bandiera e giunto all'ambulanza 
sì fece collocare in modo da poter sorvegliare il 
NOP 

Fu poi portato nell'ospedale di Tripoli, e si sperò 
per un poco che egli ritiscisse a guarire, ma il 6 le 
cose volsero a male e la sera era morto, Solenni e 
commoventi riuscirono i suoi funerali. Era nato il 
29 marzo 1857. 

La costituzione del 13.° Corpo d'armata 
per la Tripolitania e la Cirenaica. 

119 decembre il Giornale ufficiale militare ha pub- 
blicato un reale decreto, nel quale, « considerata la 
necessità di costituire sin d'ora le unità che do- 
vranno presiedere la Tripolitania e la Cirenaica » 
sono apportati « all'ordinamento delle armi e coi 
o dalla vigente legge sull'ordinamento del 
scatalgidezena ‘dipendenti dall’ammini- 

ra, nel numero complessivo delle 
unità, gli aumenti seguenti: 

«Arma di fanteria: 24 battaglioni di fanteria di 
linea (ciascuno di quattro compagnie); tre batta- 
glioni di bersaglieri (ciascuno di tre compagnie); 

«Arma di cavalleria: cinque squadroni 
valleria ; 

«Arma di artiglieria : 
campagna (ciascuno 
di artiglieria da montagna (cias 
otto grup) artiglieria da fortez 
compagnie); 

«Arma del genio : due battaglioni del genio (cia- 
scuno di tre compagnie). 

«Per tale decreto si avranno negli ufficiali i se- 
guenti aumenti, con effetto a datare dal 1.° gen- 
naio 1912: 

.« Carabinieri: un ten 

capitani, sei 


i ca- 


due gruppi di batterie da 
re batterie); quattro gruppi 
no di tre batterie); 
a (ciascuno di tre 


colonnello, un mag- 
nenti, sei sottotenenti 


i, 18 maggiori, 
105 ‘cibinia 210 tenienti è sottotenenti (342 ufficiali); 
« Cavalleria: un maggiore, 5 capitani, 15 tenenti 
nti (21 ufficiali); 
ia: 3 tenenti colonnelli, 7 mag, ggiori, 
inî, 72 tenenti e sottotenenti (121 ufficiali); 
2 maggiori, 6 capitani, 12 tenenti e sot- 
totenenti (20 ufficiali). 
« Nel bilancio della guerra 1911-12 viene stanziato 
all'uopo un milione. 

« Questo decreto — che costituisce così il corpo 
d'armata di Tripolitania e Cirenaica — dovrà es- 
sere presentato al Parlamento per essere convertito 
in legge». 


Un mosaico romano scoperto ad Ain-Zara. 

In una delle sue brilla! ondenze al Cor- 
riere della Sera, Guelfo Civinini scrive (7 dicembre): 
I bersaglieri del battaglione Barbiani hanno oggi 
venuto laggiù, eseguendo alcuni lavori di sterro 
tura dominante in tutta la sua 
ampiezza l'oasi tripolitana da Tagiura a Gargaresch, 
un prodigioso mosaico romano. L'opera bella ap- 
partiéne già alla decadenza, forse è dell'epoca degli 
La raffinatezza della lavorazione del mo- 
saico, l'eleganza del disegno e la policromia risen- 
tono le influenze alessandrine. È un quadrato 
perfett ione ed ha le dimensioni di 
un pavimento da grande salone, quale evidente- 
mente era. Non vi sono figure, ma solo ornati di 
IS io gusto e fattura. Un largo orlo di minuta 
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OPERE PUBBLICATE NEL 


Romanzi e Novelle 


Italiani 
I DIVORATORI, romanzo di Annie Vivanti. . 5— 
LA GITTÀ DEL GIGLIO, di Dora Melegari. . 5— 
NEL DESERTO, romanzo di Grazia Deledda - 3— 
DUELLO D'ANIME, romanzo di Neera. . : 43 
50 


LA GUERRA LONTANA, rom. di E. Gorradini 
L'ISOLA SONANTE, romanzo di Virgilio Brocchi 350 
ONNE E FANCIULLE, di Luciano Zuccoli. . 350 


DI È 
STORIE DELL'AMORE SAGRO E DELL'AMORE PRO- 


cin 


FANO, del conte Tomaso Gallarati Scotti. 
MESSA DI NOZZE, di F. De Roberto . 
L'ALBERO DELLA SCIENZA, di F. De Roberto. 
LE FIABE LITÀ VIRTÙ, di Afredo Panzini. 350 
LA VOLUTTÀ DI CREARE, di Luigi Capuana. 350 
IL GORPO E L'OMBRA, novelle di Térésah. . 4— 
IL BACIO DELLA CONTESSA SAVINA, romanzo di 
Antonio Gaccianiga. Nu 2 
ADOLESCENTI, romanzo, di Lulgl M 
HO, di Antonio Getter 
L'ULTIMO SOGNO! romanzo di Flavia stano 
ELDORADO, romanzo di Guglietmo Anastasi - 
Ù LUSSURIOSI, romanzo di Luciano Zaceoli' . 
RINASCITA, lofggendo e fantasie di Corrado Rico! [B. 
IL CASTELLO DEI DESIDERI, di S'ivio Benco 
IL PALLONE FANTASMA, di Flavia Steno . . 
IL PRIMO BACIO, novello di Moisè Cacconi 


[B.AE10]. 

Inag Du 

‘anieri. 

LA RT AE VANITÀ (Vanity rain: o 
Tre volumi . 6— 


GIOVANNI ROREVE. 


romanzo del visconte Mel- 


Se 
3— 


chiorre De Vongni 
IDOLI, romanzo di William John Locke: 
EA, romanzo di Marcello Prévost. . . . 
FEDERICA, omo di Marcello Prévost . . 


HACCUI di TON Lo parta BLA. -197] 
LA FANCIULLA DALLE PEN ILE, di Rider Haggard }B.A#00}. 
GIOVANNA E GIOVANNI, di F. De Nion [B.A.-801% 
FRA DUE COGNATE, pl Mis Braddon +09Ì 
MARY, Bier son. Nuova odiz. LA, A 
BATTAGLIE NE, "i latro Boborgkin Li», [BAc57l 

NAMI E TAKEO, rom. giappon. di K; Tokutomi. [D.A--309! 
IL DEPUTATO B'AnCISo di Onorato, kr LA-812] 
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LA GUERRA NELL'ARIA, di G. H. 


(B.A--8Î8-14). 
Storia e Biografia 


FRANCESCO GRISPI: POLITICA ESTERA. Memorie 
e documenti raccolti da T, FRIAMGRRIE Sragl: 


In-8 con ritratto e 6 autogr: 
GIUSEPPE MAZIORI: EPfetoLARIO | 1vEDITO 


(1836-1864). 
LETTERE DI ONE A GIACOMO casaiova, | De 
colte da Aldo Ravà. In-8, con 10 ritratti. 
LA Dio ED IL REGNO DI VITTORIO EMANUELE Il 
di Gius. Massari. In-8, ill. da $0 dis. fuori testo 
con 24 incis. dei mon. innalzati in Italia. 6— 


CE di o: ENTRATI IN ROMA (1870). i di 


GLI Ubi GHÉ HO doNosciuto. a ‘Vassallo 

(Gandolin), seguite dalle MEMORIE D'UNO SME- 
\ATO. Nuova edizione [B.A.-813-14] 

DA SAN MARTINO A MENTANA (Ricordi di di o 

lontario), di Giulio Adamoli. Nuova ediz. 2 

ANNALI D'ITALIA: GU ultimi frentanni del sec. XIX 
di Pietro Vigo. Vol. V (1887-1890) . . 


Sélenza 
ANNUARIO SCIENTIFICO E INDUSTRIALE (Anno 


XLVII-1810), diretto dal prof. Augusto Righi 10 — 
LA FATICA, di Angelo Mosso . . . . . . 350 


Nuova edizione postuma con ritritto o notizia biografiche. 
L EDUGAZIONE FISIGA DELLA GIOVENTÙ e DELLA 
Angelo Mosso. . . . . . . 35 


oa siste preceduta dalle 
ite nel Senato del Rei all’Accademia del Lino 


ten Ù 
SCIENZA COMPARATA DELL'E EDUCAZIONE, del pro- 
fessor Saverio De Dominicis. Due vol. in-8. 25 — 
IL BAGNO D'ARIA, del dottor Lahmann, con prefa- 
zione ed aggiunte del dottor A. Clerici . 2 — 
IL LIBRO DELLE GIOVANI ‘SPOSE, del dor Fran- 
cesco Stura. . . . . +. 2— 


ubi Scloaanitazioni 


Attualità e Politica 


LE ESPOSIZIONI DEL 1911. Un volume in- o Di 
654 incisioni. Legato in tela e oro . . . 
L'ORA DI TRIPOLI, di Enrico Corradini. In-16 #350 
IL MASIOAIENO EI PARTITI POLITICI, di Scipio 

Un volume in-16 350 


TRIPOLI ni i DIRITTI DELLA CIVILTÀ, di Vico Ma 
auestiohi, pi FOLITICÀ ESTERA, i 


Un vol. in-16, con 17 

LA FNE, Di UN PARLAMENTO st la DITTATURA DI 

UN MINISTRO, di Antonio Fradeletto. . 1— 

LA SPAGNA E IL VATICANO, lettere Spagnuole di 
Romolo Murri . . . 


Viaggi 


ROMA MODERNA, di Arturo Galza. In-8. . . 6— 
IN AUTOMOBILE, di Garlo Placci. [8.4-81°) 
TRIPOLITANIA, di Domenico Tumiati, In-$ ill. 
DALLA PERSIA ALL'INDIA ATTRAVERSO IL SEI- 
STAN E IL BELUGISTAN, del dottor $ven Hedin. 
I. in-8, con 285 inc. fuori testo, 6 tav. col., 


SRO geografica e 5 panorami. . . 25 — 

Lettere ed Arti 

RITRATTI D'ART Fasi ITALIANI, di Uoo Ojetti. 
Con TE pae 

GONFEREN ‘Antonio Fradeletto: | | ‘ 350 


NELL' FREE NELLASCIENZA. di LETI] 350 
L'OPERA STORICA DI GUGLIELMO FERRERO E I 
SUOI GRITIGI, di Corrado Barbagallo. . — 
SPERANZE E GLORIE. - LE TRE CAPITALI (torino= 
Firenze-Roma), di Edmondo De Amicis . 2— 
PAGINE SPARSE, di Edmondo De Amicis. In-16. 2— 
LETTERE A FRANCESCA MERITATA, di Marcello 


Prévost . . . . + È - 
Teatro e Piet 


IL MARTIRIO DI SAN SEBASTIANO, 
Gabriele d'Annunzio . . 
ELEGIE ROMANE, di G. d' ANDUNZIO 1.0 diz Treves, 
IL MANTELLAGGIO, poema dr, di Sem Benelli 
TIGNOLA, commedia dram. di Sem Benelli . 
I GOLLOQUI, liriche di Guido Gozzano . . . 4— 
CANZONI AL VENTO, di A. G. Barrili (opera post.) 5 — 
I SENTIERI E LE NUVOLE, poesie di G. Givinini 4 — 
L'AMANTE IGNOTO, poema agico | di Aulla Gu- 
glielminetti . . eg 
SEMPRE COSÌ, dramma di E. & (7 
NEL ci DELLA FORTUNA, di DA Mi “Butti 3- 
ALLELI dramma di Marco Praga. . . 
i CADAVENE VIVENTE, dramma postumo di ‘Leone 
olstoi. . . . 
L'APOSTOLO, dramma 


mistero di 


FLEA 
3- 
3a 


(4 atti di P. Hi Loyson 3— 
COMMEDIE SPAGNOLE eG.AlvarezQuintero 3— 


L'amore che passa. 1 fi ‘aleotti, La pent, 


SHAKESPEARE. “i SOI o MILNE HILL Angeli. 
pe 

Ii E CESARE a,3— 
Per la gioventù 

LA BOTTEGA DELLO STREGONE ed altre novelle 
di A. $. Novaro. In-8, illustrato . . 5 
FAVOLE, narrate da Max Nordau. In-8, illust.. 650 
IL FARO IN GAPO AL MONDO, viaggio straordinario 


di Giulio Verne, In-8, illustrato . : . . 350 

IL TESORO DEL RE NEGRO, romanzo di Canio Da- 
e, In-8, illustrato 4 
L'OCCIDENTE 5_ 


D'ORO, di‘Luigi Motta. In-8, sii 
LA OE, DELLE ROSE, romanzo di Luigi 
Motta. In-8, illustrato . . CELA 
IMPOTI DI BARBABIANGA, di Cordelia.In-8;ili >— 
Giornali che diventan libri 


ELLUS TRAZIONE IRAGTARA, 2 vol. in-folio di com- 

lessive pag. 1 ‘on oltre 170‘ 35— 
INITRLIDE 14, con oltre 1700 incisioni 35 
SECOLI 


POPOLARE, con album di fot. È - 
0 XX, rivista mensile illustrata . . 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI 


FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO. 


policromia, entro questo una larga greca e nel cen- 
tro, entro un fregio di anfore e di nodi di tri, 
una ampia corona di foglie di lauro». 
Un telegramma del colonnello Moccagatta 
a Gabriele d'Annunzio. 
Il ioloazallo Mec a, comandante del 4.°fanz 
teria, che ebbe una parte così gloriosa nella presa 


= CREMA DENTIFRICIA 
indispensabile; 


mantiene bianchi e sani i denti. Utilizzandola 
giornalmente, protegge da malattie infettive. 


di Bengasi, ha mandato a Gabriele d'Annunzio que- 
sto telegramma: 
«Caserma Berca (Bengasi), 19-11-1911. 

«Nel trigesimo della presa della Berca e dinanzi alla 
vecchia bandiera sfiorata dal bacio del glorioso vostro canto, 
noi, del 4. fanteria « Piemonte », gridiamo un urrà a voi, 
sommo Poeta suscitatore di sacri entusiasmi, anelanti di 
Roter un giorno riporre nel cofano della nostra bandiera 

‘Ode vostra, da voi firmata. 


« Colonnello MoccagAtTA ». 


La nuova tariffa telegrafica 
tra l'Italia e la Tripolitania. 


Il Ministero delle poste e dei telegrafi comunica 
in data 4 dicembre: 


«Il ministro delle © poste e télegrali, cori provvedimento in 
data d'oggi, ha stabilito che a datare dal 6 corr. la tariffa 
dei telegrammi fra l'Italia e la Tripolitania sia per i tele- 
grammi privati di lire 0.20 per parola, e di lire 0.10 per 
parola per i telegrammi della stampa. Questi ultimi però, 
per usufruire della riduzione, dovranno essere presentati 
fra le ore 18 e le ore 9 del mattino. 

«Con lo stesso provvedimento il ministro ha ‘abolito la 
tassa, fissa addizionale di lire una per ogni telegramma, 
stabilendo però, come minimum di tassa, quella corrispon- 
dente a dieci parole per i telegrammi privati e quella di 
venti parole per i telegrammi della stampa ». 


La riduzione, in confronto alle tariffe sinora ap- 


plicate, è notevolissima, poichè, oltre all'abolizione 
della tassa addizionale fissa di lire una per ogni 


telegramma, la tassa per ogni parola da lire 0.48 è 
portata a lire 0,20. 


CARE OMBRE: 


Quest'ombra cara è Anton Giulio Barrili, 
che se ne morì a Carcare presso Savona, 
dove era nato or sono 75 anni circa. Al ri- 
cevere l'infausta notizia mi vennero incontro 
antiche memorie, dal 1872 al 1875, forse più 
oltre ancora. A un mio invito perchè colla- 
borasse nella Rivista Minima, quel valen- 
tuomo, che oggi la terra non ci nasconde 
tutto, se n’era venuto nella mia tana d’orso 
benigno, a dirmi molte cose liete, e più lieta 
d'ogni altra fu la promessa di dare ogni tanto 
una pagina al giornaletto che, per il tempo 
suo, fu 77/zim0 e fu grande. 

Il Barrili scrisse nella Rivista in prosa e 
in verso, e sempre con quella spontaneità 
garbata che rimane il fondo dell’arte sua ge- 
niale. Poi egli fu legato da altro lavoro, o 
forse (come accadde al mio buon De-Amicis) 
fu preso dal suo editore, il quale non vide 
mai di buon occhio i suoi operai più alati 
deporre il miele in altri alveari; e allor 
anche il Barrili si scostò dalla Rivista e 
scostò da me. lo non lo vedeva da forse trenta 
anni, pur sempre gli volli bene, e quando 
mi pervenne di quell’arguto intelletto un vo- 
lume del centinaio che ne diè al mondo, s 
avevo a tiro il giornaletto mio, o un altro 
periodico, sempre scrissi tutto il bene che 
pensavo del libro e del suo autor 
gari un po' più, come fu mio savio cos 
Non seppi mai che egli ne fosse lieto e rico- 
noscente; forse ignorò sempre la mia lode, 
ed io non lo tolsi da quell’ignoranza per dar- 
gli un novissimo stupore, 

Quando l’autore di cento romanzi buoni, 
molti dei quali bellissimi, aspettava a Carcare 
d'essere trasportato a Staglieno, telegrafai 
presso a poco così al sindaco di Genova: 

« Partecipo al compianto degli Italiani per la morte 
di Anton Giulio Barrili. Semivivi lo pensarono morto, 
ma egli ancora è vivo e lungamente vivrà.... ». 

Mi ricordo che nel telegramma cancellai 
queste altre parole che seguivano il «vivrà»: 
«quando i semivivi saranno rimorti bene ». 

1 Col titolo Care Ombre presto la casa Sten di Torino 
pubblici ui secondo volume della Mia Giornata di S: 
vatore Farina, il quale ce ne invia un frammento; Noi vo- 
lontieri pubblichiamo la primizia anche perchè non è cosa 


frequente che un romanziere vivo lodi largamente un suo 
collega pur anche trapassato, (Nd. DI). 


prodotti Royal Vinolia 
ofirono a tutte le 
signore distinte e 
delicate proprio quello 
squisito sussidio che 
è necessario per preservare la 
bellezza e la giovinezza della car- 
nagione, il profumo individuale, ed 
un completo personale benessere. 
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Anton Giulio Barttrili 


* 

E a quali sezzivivi pensavo io? e a chi 
penso in questo momento ? 

A molti in genere; in ispecie a nessuno. 

Ma è della generazione nuova (e anche di 
quella che dopo di sè ha visto magari due 
generazioni di scrittori primaticci) dar per 
sicuro al mondo che i vecchi sono tramon- 
tati bene, e che il sole della novissima arte 
sorge ora a tentare tutte le audacie insospet- 
tate, a pesare scrupolosamente l’impondera- 
bile, a frugare  intelletti, cuori, coscienze, e 
che quest'arte stupefacente è tutta quanta 
nata ieri — o forse l’altr'ieri — nel loro ce- 
rebro portentoso. 

A dire queste inezie solenni, a dirle con 
perfetta sicurezza si prova ogni tanto qual- 
vi è cascato perfino. uno scrittore di 
mo intelletto, al quale mi piace aver 
l'occasione di dire una laude saporita. 

Renato Simoni, ndo del morto d'ieri, 
scrisse anch'esso d'e i un bel po’ staccato 
dal Barrili, perchè.... perchè «altre cure », 
« un'arte più giovine », «una maggior forza di 
desideri, di visioni» lo hanno così sospinto. 
Ebbene, amico Renato, me la lasciate dire 
una verità piccolina? ebbene non è vero che 
vi sia toccato proprio questo guaio, voi avete 
talento di quel buono, da saper apprezzare 
ogni forma d'arte; voi, caro Simoni, siete 
giovine per davvero, e ciò non ostante un 
po' parente de’ morti. grandi e de’ morituri 
eletti. Queste miserie lasciatele pensare a chi 
non ha mai preso l'abitudine del pensiero; 
lasciatele dire e vere ai bottegai della 
penna e del calamaio. 

Se ci riflettete bene, mo (che 
certo farete cose da far quasi dimenticare i 
morti) non mi direte più che « una vogli 
mistero, d'inespresso e d’indicibile» torm 
voi e travaglia sempre più con voi la lette- 
ratura neonata, Non lo direte più, ricordando 
che il medesimo lattime molti giovani (e più 
quelli che se ne davan le.arie giovanissime, 
ed eran vecchi, e sono oggi perfettamente 
morti sebbene respirino la burocratica muffa) 
lo pativano in tempo tramontato. Quando 
Ibsen cavalcava il suo Pegaso (il cavaliero 
era vecchietto, ma era nordico) eranoie 
simbolisti più dell’ Ib- 
sen, che nemmeno s; 
peva d'esser tale; quan- 
do lo Zola senza ombra 
di mistero «esprimeva » 
tutto, anche ciò che in 
compagnia di gente pu- 
lita mai non si esprim 
eran quei giovani i 
arrabbiati realisti 
ridere gli idealisti, ani- 
me purganti nel gran 
mistero dell'amore per 
indovinare il cielo. 

E tutto ben conside- 
rato, Simoni cà 
voi che siete miracolo- 
samente scampato alla 
rosolia dell’ aggettivo 
perchè avete fibra sana 
e forte, voi darete ra- 
gione a me che, senza 
paura di sembrarvi vec- 
chio troppo, mi affermo 
quel che sono : un uomo 
che ha vissuto tanto da 
poter dire apertamente 
che questa nuova posa 
dei così detti scrittori 
giov: mi, è ua po- 
sa vecchia. La vecchia 

osa può forse servire 
toa è ben securo il re- 
sultato) a chiamare i 
passanti alla nuova bot- 
tega— null'altro sa fare. 

I giovani hanno talo- 
ra gliindovinamenti au- 
daci — io ne convengo; 
ma i vecchi (convenite- 
nealmeno voi) hanno le 
incrollabili affermazio- 
ni della esperienza. Ma 
io m'intendo dire di gio- 
vinezze e di vecchiaie 
potenti o prepotenti ; le 
altre sono miserie di 
passaggio, ciaramella- 
no un poco burlando 
l’aere, al primo intoppo 


| SALVATORE FARINA 


ab) 


ruzzolano nella mota, che le imbratta, che le 
seppellisce. 

Quando le lettere giovani han qualche cosa 
di bello, di grande da dire, voi, caro Simoni, 
e molti della vostra statura, nulla avete a te- 
mere che i nati prima diano al pubblico che li 
ama ancora gli ultimi melanconici frutti della 
loro arte provata alla vita veramente vissuta. 
E se il pubblico li accompagna, non sazio 
della loro parola, e se il pubblico non vi 
sembri ancora pronto a inebbriarsi della vo- 
stra gioventù troppo giovane, pensate questo : 
che un giorno i vecchi eran giovani e pote- 
tevano lamentare altrettanto. 

Or se il pubblico abbandonasse i vecchi per 
far piacere ai giovani, ditemi voi, che cosa 
ranno avuto i giovani quando non saranno 
più tali? 


® 

Dunque plauso schietto, e corone di rose fre- 
sche, non lodi a denti stretti, al morto d'’ierî. 

Chè Anton Giulio Barrili non fu solo ar- 
tista della parola, ma fu anche arti 
l’idea; e la patria italiana ebbe 
penna e la spada. 

I suoi cento volumi di narrazioni furono 
buon pane per le lettere nostre: egli narrando 
in forma elegante, ricordò i vecchi novellieri 
del buon tempo ingenuo, ma quel-tempo rin- 
novò ‘-gendovi le grazie ignote alla lette- 
ratura salace o frolla, forse troppo lodata 
dalla cattedra.... perchè è di secoli lontana! 
certo poco bella da chi non professa l' 
tempo per far torto al nuovo. Perchè 
sempre a queste strette misere: l’arte viva è 
presa fra le due branche d'una tanaglia per- 
fida, una branca morde quasi senza denti 
come fa il neonato impaziente, l’altra addenta 
il vivo per carezzare.... il tempo preferito. 

Forse per questa miseria vi fu un secolo 
che volle sco i bene dal cinquecento e dal 
trecento; forse appunto perciò alcuni dei gio- 
vani son tornati al seicento perchè a vivere 
la vita d'oggi non se la sentono ancora; a 
vivere pensando ed amando, ma sul se 
amando e pensando, è troppo gran fatica. 

Lodato sia Anton Giulio Barrili, che diede 
tutto-sè stesso all'arte, frutto del suo tempo e 
dell'«anima» sua. Sarvarore FARINA. 


Antagra-Bisleri 


cura dalle GOTTA e della Diatesi Urica 


Una cura consta di due gra- 
pi: Il 1° grado - cura del pe» 
riodo acuto - serve a cal- 
mare | dolori non solo ma 
da eliminare l'eccesso di acido urico 
circolante nel sangue; Il 2.° grado - 
cura radicale - attacca direttamente 
quelle intime disposizioni organiche 
che originano la diatesi. , 


Durante la cura fate use 


dell'Acqua di NOCERA-UMBRA 
“« Sorgente Angelica , 


Felice BISLERI & C. - Milano. 
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atosi PIT e, ria per ta 
parte della redazione del £igaro, dove pro- 
se il suo spirito arguto e il suo. giudì 
uro, dopo un viaggio a Costanti 
e questa celebre « boutade» : In Turchia 
vi sono sette piaghe: il «havalé» (voltura), 
l'«harem», il «bakshish», i «vacufs» (ber 
religiosi), il manco di strade, il debito flut- 
nte e la ma/afede dell'El 
a frase, che caratteri. 
contegno dell'Europa verso la Tui 
ta la sintesi di tutti i 
gliato l'imputridito i 
tornava COSdHI nente 
memoria dal prin alo-tu 
oggi, “poichè, conferma pienamente 
gelosia e di mal ce 
est : assunta da quasi ‘tutte le potenz 
europee contro di ‘noi, appena le nostre navi 
gloriose mossero verso la Tripolitania. 

i, infatti, la storia ha reg; to, contro 


Salpa cane 


Fornitori, della Casa di Sua Maestà la Regina Madre Margherita di Savoia di Savoia 


\ DE CARA NOVITÀ ALTA NOVITA: in/ 
\ sega 


di Osman, mi 


Costantinopoli durante la guerra. 


NOTE DI UN PROFUGO 
una nazione come l’Italia, maestra di civiltà 
a tutto. il mondo, malafede più indegna e più 
quella mostrata da tutta l'Eu- 
verso di noi, per 
da cui, ‘addio, esciremo 


antiti, a dispetto dei maligni 


uno però, ha serzzifo più di noi, resi- 
n Turchia, il contraccolpo di questo 
mo e inaspettato della 


vecchia Europa. 
Ed invero, nei due mesi passati a Costan- 
tinopoli durante la g io ed i miei amici, 
abbiamo avuto a soffrire molto più del con- 
tegno degli europei che delle molestie dei 
turchi. 

Dovunque andavamo, in qualunque ritrovo, 
sentivamo ito l'ostilità latente dell’am- 
biente; c'era intorno a noi come un’atmo 
di odio e nel medi 
sprezzo e di commis 
nerati dall 


razione, 
‘a 0;dal pregiudizi 


sentimenti ge- 
i che 


Fabbriche Telerie === 
E. Frette e C. 


Monza, 


Corredi di famiglia. 
Catalogo gratis 


Filiali; __ MILANO - ROMA - TORINO 


“AU CORSET GRAGIEVX , 
SoreLLE LANDSBERG 


Ki franco a dortelio per ato Li 
MILANO - Via Mercanti, 10 - Casella Postale 525 


E la grande Marca mondiale che brilla 
ormai costantemente nelle più aristo- 
cratiche ed eleganti sale cinema- 
tografiche ove si dà rendez-vous la 


fine-fleur 
dell’aristocrazia 


del censo 
dell’arte 
della scienza 
delle lettere 


GENOVA - FIRENZE - BOLOGNA 


ÎCSERVIZI 
CAMERA 


Guarigione rapida sicura delle Zoppicatu 
delle Esostosi o Tumori ossei, Corbe, Soprossi. Spavenii, 

ran Sarde. Formello, Bollette e Vescivoni, co 

L’UNGUENTO ROSSO MERÉ 

il solo agente capace di rimpiazzare il fuoco, senza lasciare traccie. 
Sforzi, Debolezze, Stanchezza, Dolori, Atrcfle 
muscolari, Paralisi locali, ecc., souo guariti con 

L'EMBROCAZIONE MÉRE 

Senza part per fortificare le gambe dei Cavalli. 
na P. MERE do CHANTILLY, Orléana (Franela) 

G. TORTA, Via Fo. 14. Torino 

Principali Farmacie a 


Brodo Maggi in Dadi 


il vero brodo genuino di famiglia 


Il brodo per un piatto di minestra 
(t0edo) centesimi SI Estoste 1a «Croce <> 


Rito te sitaini!_STella 


PRODOTTO 
SPECIALE PO 


niche 8 recenti, | 


famo deboli e poveri! I più gentili, o megli 
i meno cattivi, sembravano dirci come il per- 
sonaggio leggendario di Molière: « Mais qu'al- 
iez vous faire dans cette galèri 

Tutta la stampa locale «europea » salvo 1 
ccoglieva giornalmente 
ili a noi, commentava iro- 
nicamente i minimi incidenti a noi contrari, e 
andava persino a cercare nella stampa estera, 
venduta alla Turchia, ogni singola frase che 
sse off al nostro paese. 

a stampa indegna, proprietà di bor- 


ia, di dignità e 
contro il contegno 
dei «le glia di bastardi di 
ogni na senza istruzione nè ideale, 
a tenenti per lo più al losco mondo affa- 
o di Costantinopoli, che nel commercio 
quotidiano coi Turchi ha imparato a adularli 
servilmente per meglio ingannarli. 

Non vi potrò mai esprimere l'angoscia, l’an- 


a ogni 
d'onore, 


BINOCCOLI PRISMATICI 


per 


ESERCITO, MARINA, VIAGGIO, SPORT. 


Suprema luminosità. — Gran campo visivo. 
> Struttura solidissima. 
CHIEDFRE CATALOGO F 61 GRATIS, 


VOIGTLANDER «S0HN - Soc. An, 


BRUNSWICK — GERMANIA. 


GUELDY 


SES PARFUMS 


LA FEUILLERAIE 
LE BOIS SACRÉ 
VISION D'ORIENT 

LES MIMOSÉES 
LES MUSCADINES 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX &C, di Milano. 
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sia, l'oppressione dei giorni passati a Costan- 
tinopoli in mezzo a quell’ambiente, special 
mente al principio della guerra. 

Non potevamo pensare ad altro che alla 
guerra lontana, ai nostri cari fratelli che com- 
battevano laggiù per la grandezza della pa- 
tria nostra! 
E quel che ci opprimeva il più era quella 
nsazione di dubbio e d’incerte: per la 
‘arsezza di notizie e per il trovarci come 
isolati in terra nemi 

Non vi dico poi lo scoramento, l'incubo, il 
dolore provato da tutti noi quando cominciò 
quella valanga di notizie false ufficiali messe 
in giro per la città dai turchi e dai loro ser- 
ilissimi sostenitori tedeschi o levantini. 
Era una cosa opprimente e snervante che 


c'impediva di lavorare e che ci toglieva il 
sonno. 

La sera ci riunivamo da un comune ed ot- 
timo amico, in un salottino intimo che io avi 
soprannominato «il salotto della Co 
Maffei», poichè era illuminato dal sorriso di 
una gentildonna milanese; e lì, come congiu- 
rati, ognuno di noi po le notizie che 
aveva potuto raccogliere. 
vicenda, si commentav 
si discutevano le probabilità di s 
sultavano le carte, in una parola, 
vano i voti più ardenti per la ri 
nostra impre In quel ri 
amici e di patriot , era riassunta una 
parte della vi della colonia, e ri- 
cordo ancora con che emozione raccolta fe- 


PÉR FAR CRESCERE 
I CAPELLI 0 ARRES 
STARNE \ACADUTA 


L.1.50 e 2.00 
Dirigere domande 
ANTONIO LONGEGA 
VENEZIA 


Binocoli Prismatici da Campagna 


a Rilievo aumentato 


LOZIONE di QUINTA ESSENZA 
 aCAMOMILLA 


Meravigl{osa per conservare la tinta bionda, ni ca- 
pe) 


steggiammo la data dell’undici novembri 
niversario di nascita del Re, bevendo‘ilo 
«champagne » alla vittoria dei soldati italiani! 

Ma purtroppo le nostre serate erano poco 
liete, perchè ogni giorno ci portava qualche 
appresaglia dei turchi contro i nostri con- 


Ora, era un impiegato carico di famiglia 
che veniva revocato dall'impiego, ora un 
amico, un collega espulso, in modo violento 
dall'Impero. Ad ognuna di queste espulsioni 
pensavamo subito fra noi: domani toccherà a 

allora come un senso 
egnazione e di fermezza 
) peggiore eventualità che 


potesse occorrerce 


A poco a poco, ci eravamo anche abituati 


€ BIGLIARDI ES 


FRATELLI DELLA CHIESA — Milano, Via S. Vito, 2 
FRANCESI 
INGLESI 
glie avorio, bonzoline, panni, stecche, eco., eco. 
= Esposizione Milano 1906. 


i, — È assolutamente innocua, non é una tintura 
ha il solo ufficio di schiarire gradatamente lo ca- 


sd 
pigliature divenute oscure. 


otiima per { bambini, 


ANTIPELLICOLARE per ECCELLENZA 
Lire 6 il flacone. 
BERTINI = Profumier 
Merceria Orologio n. 2190-21 
in ROMA presso la Profumeria LUOIANI. 


Massima luminosità, 
Grande portata. 
Gran campo visivo. 


FORNITO 
MLA REGINA 47, 


CAMPAGNA 
VIAGGIO- SPORT 
CACCIA 


Garanzia per l'uso nei paesi tropicali 


pis dr 


CATALOGHI SPECIALI “T 119,, si SPEDISCONO 
GRATIS E FRANCO DAGLI OTTICI, COME PURE 
DIRETTAMENTE DA: 


CARL ZEISS - MILANO 


Piazza del Duomo, 19. 


Jena - Berlino — Francoforte s/M. - Amburgo 
Londra — Pietroburgo — Parigi - Vienna. 


GRAND PRIX 
1900 


CELI 14 
peo, Lf] antisettiche a 
iatiche, dovuto alle sosta 
egotali con le quali è preparatà» 


E uscito il Primo Volume 


Dalla Persia all'India 


attraverso il SEISTAN e il BELUCISTAN 


Due volumi in-8, di comples- di SVEN HEDIN 


sive g60 pagine riccamente illu- 
Lire 25. 


strati da 285 incisioni fuori testo, da 6 tavole 
Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


colorate, una carta geografica e 4 panorami: 


Casa Fornitrice 
di S.M. 11 Re d'Italia e di S.M, la Ri 
Esposizioni Mondiali Bruxelles 191 
fuori Concorso Membro dell 


COLLEGIO CONVITTO PER GIOVANETTI 
Scuole Elementari - Tecniche - Corso Commerciale. 
==2_SI RICEVONO ALLIEVI IN OGNI EPOCA DELL'ANNO ==> 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


conse 


alle continue vittorie dei turchi, a cui pre- 
stavamo ormai poca fede, e che formavano 
anzi di sovente-argomento a qualche barzel- 
letta, 

Se, poi, qualcuno della brigata portava una 
buona notizia sicura, ci sentivamo subito ri- 
sollevare lo spi n sorriso di conten- 
tezza illuminava i nostri volti. 

Per la città, ogni alito di vita itali 
brava morto; chiuse le scuole, chiu 
cietà Operaia, abituale ritrovo di, mol; 
stri concittadini, chiuse infine le Poste che 
riassumevano quasi per noi un lembo 
italiana, ci pareva di essere come spersi e 
sballottati dalla fortuna in un terreno infido 
e malsicuro, 


fermarci ogni giorno in quel locale familiare 
per ricevere le care lettere della patria, i gior- 
nali, nostri graditi compagni, o per mandare 
ai parenti lontani, agli amici di gioventù le 
notizie della nostra vita esule, le speranze di 
un prossimo ritorno ai luoghi amai 

Ed ora, pa: mo e ripassavamo con tri- 
stezza davanti a quelle imposte cl 
mandavamo uno sguardo di affetto; i 
nali non ci giungevano più perchè il governo 
turco ne aveva interdetta l’entrata, ed anche 
le lettere d'Italia andavano sperdute 0 re- 
spinte 0 giungevano con ritardi considerey oli 
che ci tenevano per giorni e giorni nell’an- 
gustia più viva. 

Non starò quia parlare dei danni 


subìti finora 


ni impiegati nelle Ferrovie o 
joni dell’ Impero, che da un 
giorno all’altro si videro revocati dall'impiego 
za alcuna indennità; non starò a narrare 
angherie quotidiane del fisco o delle 
turche verso i nostri connazionali; 
je ormai note e conseguenze inevi- 
tabili della guerra; ho voluto semplicemente 
fermare in brevi cenni l’ore ang: 
sate in Turch ‘ante questi due mesi di 
guerra, da tant ani che lontani dagli amati 
lidi vivono e lottano in terra nemica noncu- 
ranti della propria sorte, col pensiero della 
Patria nel cuore, e solo auguranti la vittoria 
delle armi italiane! Maurizio GALLI. 


numerosi 


La Posta specialmente, ci mancava più di | dai nostri commercianti stabiliti in Turchia - 
a a }, a a la , HOUBIGANT 
dai | LE PARFUM IDEAL fiftimeu Parto. 


ogni altra © eravamo! talmente abituati a | dai nostri operai così on e laboriosi, 
(EE 999.645 


lire di premi dei prestiti: Barletta, Milano, Ve- 
riezia, Bevilacqua, Croce Rossa, ecc., preserivonsi 
presto. Possessori, mandate la lista dei numeri pos- 
seduti : Giornale 1’ UTILE Milano, avrete pronta 
Sa verifica. 


PRE 


Dido 


L'uomo invidiato 


sarà colui 
che possederà 
la cartella vincitrice 


del 1.° Premio 


di L. 1,500,000 


al 15 Gennaio 1912. 
8,882 Premi 


per Lire 2,000,400. 


Ogni Cartella costa Lire TRE 
ed è divisibile in TRE biglietti da Lire UNA. 


forno delizioso" 
e delicato di squisita 


fragranza, notevole per fa sua 
novità e finezza. 


Profumo favorito dal mondo 
elegante. 


FWolff & Sofin, Karfsrufe 
Tlno, Vo "Pincpe Dmberlo 29, 


SE at 
Hi agli 


Jormaciti profemen, pi 


La vendita sarà chiusa il 31 dicembre 1912. 


be NON PIÙ MALATTIE e 


Infatti rigenerando il sangue col rimedio 


IPERBIOTINA MALESCI 


si ottengono guarigioni insperate, 
Vent'anni di crescente successo. - Gratis Consulti, opuscoli 


Gli ultimi biglietti sono in vendita presso la Banca d’Italia in Roma servizio Lotteria, 
presso tutte le Sedi e Succursali della Banca stessa, presso il Banco di Napoli, di Sicilia, Banca 
Commerciale Italiana, Banco di Roma, Credito Italiano, Società Bancaria Italiana, presso tutte 

le Banche, Banchieri, Cambia-Valute, Banchi-Lotto e Uffici Postali del Regno. 
Stabilimento Chimico Cav.D.rMALESCI, Firenze 


CASSE-FORTI "essi CASSE-SCHEDARIO peiccte E. FUME 


IEI_rr—rrrrrrrrrEÈE... yy yy E E5EZZMZZEgGEOÒO;Ò’E’’ECEGINEI 
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza, 


brevettate 
per banche 


“Milano, Via S. Prospero, | 
Cataloghi a richiesta 


per valori 
e registri 


r Pisani da Taranto a Brindisi con 
siluranti. Il ministro della pub- 
La notizie della guerra italo-turca sono | blica istruzione, Credaro, ha ricevuto 18 

nel giornale. Il 6 il Re in Roma ha vi-|il prof. Guerri, presidente dell’Unione na-| aspettativa; Sorge Giusep- 
itati nell'ospedale militare del Celio i|zionale fra i professori delle prime' classi | pe, prefetto di Frescia, de- 
- di ginnasio, il|stinato a Napoli; Emprim 

quale gli ha di- | Enrico, prefetto di Pia 
chiaratochetut-|za, destinato a Bres 
ti i professori | Lavezzari Marcello, prefet- 
ginnasiali d'Ita-|to di Bergamo, collocato a 
lia, consideran- | riposo: Molinari Luigi, pre- 
do il momento] fetto di Cuneo, destinato a 
storico che il| Bergamo; Grignolo Giusep- 
paese attraver-|pe, prefetto di Pavia, desti- 
sa, non soltanto |nato a Cuneo; Guicciardi 
non intendono|Luigi, prefetto di Rovigo, 
insistere ora nel- | destinato n Pavia; Vitelli 
le domande dei | Nunzio, consigliere delegato 
miglioramenti|a Pavia, nominato prefetto 
economici pro-|di Piacenza: Reggiani Eu- 


> 


Ideal) 
FountainPen 


DiffidareZdelle imitazioni 


Watefan's 


PASTA DENTIFRICIA 


BIANCHI DENTI SANI 


Spenizione A RIcMESTA merone 


GRATIS 


LA IGLIER PROVA DELIA SUA SUPERIRITS] 
UN Tugo FRANCO SU RIMESSA DI £ 1.00 
messi, ma desi-|genio, consigliere delegato 


D. FIORINI 8 C. LUcca 
derano fat noto|nd Alessandria, nominato 


r———tt1À————14À114À4——1 = 
feriti provenienti dalla Tripolitania. La [al Governo che essi sono pronti a qualun-| prefetto di Rovigo, L'11 
regina Elena il 6 ha ricevuta al Quiri- | que altro sacrificio per l'onore e la gran-|a Roma si è riunita la pri» 
nale la signora di Jean Carrère, L'8 il |dezza della patria.Con regi decreti del | ma volta la Conferenza ple- 
Duea degli Abrazzifsi è trasferito con la | 10 sono stati disposti i seguenti movi-|naria fra i rappresentanti 
__————_——_mz mmc 


odi E; 3 
Svizzera L i NV È RIN Il Svizzera 
NEI 


Stato, presente il di- 
rettore generale delle 
ferrovie. Il giornalista 
russo Pietro Ryss, ché 
da non molto tempo si 
trovava a Roma come 
corrispondente del 
Retck di Pietroburgo 

Il CANTONE dei GRIGIONI è il paese più importante 

della Svizzera perchè oftre la maggior varietà per gli Sport d'in- 

verno, e come tale riunisce tutti 

i vantaggi di un clima invernale 

soleggiato, abbondanza di neve 

molto propizia e stabilimenti spor- 

tivi di prim'ordine. La Stagione 
d’inverno dura dal primo dicem- 


e collaboratore della - È 
rivista Ruskaja Misl di Mosca V'11 ricuperata alle Belle arti Ja tavoletta del-|di San Palamidone, rivista comico-mu 
bre alla fine di marzo. Numerose 
Feste Sportive quali gare di 


nel pomeriggio ebbe comunicazione |l' Orcagna (il Redentore con la Ma-|sicale di Renato Simoni. Il 6 a Speri 
a mezzo della Questura d'un decreto | donna e santi domenicani) rubata . a|vi è stata generale serrata dei negozi pe 
che lo espelle dall'Italia : egli rispose | Santa Maria Novella in Firenze nella | protestare contro nuovi aggravi comunali 
che Ja sera del 12, lascierebbe Ro-|notte dal 17 al 18 settembre. La sera del | Il 10 a Livorno sono stati solennemetti 
ma e l'Italia. Il 6'a Roma è stata|7 a Roma all'Apollo è caduto il Mistero (Continua. nella: pagiua'srguenttela 

corse in slitta, gare e salti di skis, 

gare internazionali di pattinaggio, 

corse di cavalli su ghiaccio, secc. 
Cure invernali. - errovie retiche : 
Corrispondenze dirette con le Ca- 


SEGRETO 
pitali del Continente. £xfress-£n- 


per far ricrescere Capelli, mai 

6 Baffi in poco tempo. Pag: 
mento dopo {il risultato: 
sonfondersicon i soliti im) 

gadina Parigi, e Calais-Coire-En- 

gadina. A _Landquart corrispon- 

denza per Davos. Linea di corri- 

spondenza diretta Davos-Engadina 

per Filisur. — Ferrovia elettrica 

della Bernina St. Moritz-Pontre- 

sina-Colle della Bernina. 


Si possono scrivere 20 mila parole 
- senza rinnovare l'inchiostro — 
Cor TO VERONA AO RTORLEOr, 


TIPO SEMPLICE 
Tipo a REMPIMENTO AUTOMATICO 
TIPO DI SICUREZZA 


CATALOGHI ILLUSTRATI GRATIS 


da 


L. & C. Hardtmuth 


MILANO, Via! Bossi, 4 


PHOSPAATINESÉ 


i SIN! Alimento completo per i bambini. 
Si trova ovunque. 


RISCE LURGANISMO, 


Informazioni e opuscolo “ L’Inverno 
nei Grigioni ,, gratis. Scrivere: BUREAU 
OFFICIEL de RENSEIGNEMENTS pour 
les GRISONS è COIRE. 


Stazione di cura d'al- 
tezza tt0o. Magnifica 
pista per shi. 
Tutti gli sports invernali 
Cinquanta hotels, sanatori, 


Unica Fabbrica Italiana di Grammofoni e Dischi 


FRATELLI BERTINI - MILANO 


Direzione e depositi: Via Vincenzo Monti, 32. Stabilimento : Corso XXIl Marzo, 5I, 


PHONODISC MONDIAL 


Dischi Celebrità a doppia faccia di 27 em. 
tutti con accompagnamento a grande 
orchestra. — Repertorio estesissimo in 
3 P 5 tutte le opere fra le quali: Bohème, 
SERRAVALLO | i \\\|Tosca, Gioconda, Andrea Ché 

_TRIESTE È nier, Aida, Fedora, Zazà, Mefi- 
stofele, Cavalleria, eseguito da ce- 
lebri artisti come: Deo RN 


“LABELLEZZA,, ] ini, Cav, G Acerbi, N. Rapisar 


AV. Lanz ecc. === 
Unico prodotto al mondo, che in A coni, 


RICI. BUTIEMATO, LENTIGGNI, Esteso assortimento di dischi varietà 


MACCHIE. Un bande e ballabili. 
DI PARISE ILA 
In vendita presso tutti i principali rivenditori d’Italia e dell’estero. 


O Viachlala,to,Ragoli. | | Cataloghi di grammofoni e dischi gratis a richiesta. 
Do la 5 


pensioni, ville 
— Prospetti e informazioni dalla Kurverwaltung — : 


Stazione Sportiva 


DAVOS ci di L'ordine 


Prospetti S dal Bureau Officiel d'informazioni 


PONTRESINA 


Stazione di cura e sportiva di 1.° Ordine. punto. ar partenza” per la 


Punto di partenza per la 
Bernina. — Lunghe e comode passeggiate in estate ed in inverno. — Foreste, 
Opuscoli e informazioni gratis dal Bureau Officiel de renseignements. 


Palace Hòtel isti per” 
mento central istema 191 


tt moderno, Gran pattinaggio, corse di ski piste 
Rat ite e Goleleiga, — Difex.H Schiagenhauti, 


T Prospetti dal Bureau Office] 
— de renseignements e Rurverein 
da o ordine — Iiscalgamento centrale. 
MOTEL Glazioco Semi i opta pid 
Tamiin Pupadine LD oi Bergila n, per slide e Bobsleigh. 


Magnifico soggiorno Invernale 
FLIMS-[rc FLIMS "te 
WALDHAUS Prosp. dal Wioter-Knrverein. 


500 letti 


50 gabinetti pri- 
i. - Riscalda- 


raccomandano : 


|Gaesar& Minka si; 


| È tale per renderla più adesiva e sana delle 
ciprie usuali, basta da sola perla ‘conserva- 
| zione dell'epidermide .e non occorre l’uso di 
creme per ottenere un'aspetto giovanile. 


In astuccio con pennello L. 3.50 - Per posta L. 3.75 ) 
Bianca - Rosa - Rachel gnolino da 
|BERTINI Profumiero — VENEZIA] ) ‘ratio franco; 


——————_—___________________-— 


È A a GIACOMO CASANOVA. Raccolte 
uscito Lettere didonne ® sommentate da Aldo Ravà. In-8, con 10 ri- 
tratti deltompo, in fotot. fuori testo L.3.- Vaglia agli edit. Treves, 


sizione 
stazione 


} inaugurati i due nuovi fabbricati delle 

‘case popolari. Nella nottata dal 10: all'11 
la stazione radiotelegrafica di Coltano ha 
per la prima volta comunicato con la 
stazione di Tobruk in Cirenaica. Il 7 a 
Firenze accolto con grandi manifestazioni 
è arfivato il caporale Nicodemo Astorri 
della 7% compagnia dell'84° fanteria, che, 

‘ rimanendo ferito il 26 ott. a Sciara-Sciat 
prese al nemico la bandiora del Profeta, 
‘A Verona l’11 si sono messi in isciopero 
gli avvocuti delle due preture per prote- 
Stare contro In scarsezza del personale di 
cancelleria. 

( Nella notte dal 4 al 5 incendio ha 
totalmente distrutto l'ufficio di cancelle- 
ria nel palazzo di governo del Canton 

| Wisino a Bellinzona, 

Ta sera del 6 è arrivato a Parigi il 
Ministro degli estari russo, Sazonof, per 
sollevare, si è detto, la questione dell'aper- 
tura dei Dardanelli alla flotta russa del 
Mar Nero. L'8 Snzonoff ha fatto al re- 
dattore dip'omatico del. Zemps--dichiara- 
zioni sulla saldezza dell’alleanza franco- 
russa, e sulla completa unîtàvdi vedute 
tra Russia, Francia e Inghilterra, Quanto 
Alla questione dei Dardanel'i non.vi è 
stata che una semplice conversazione con 
ia Turchia sul pericolo che le mine ne- 
gli stretti intralciassoro il commercio 
russo. Il 6 il dirigibile militare francesò 
Adjutant Renau ha battuto il record 
dell'altezza salendo a 2150 metri. L'8 
Védrines è caduto a Villa Coublay (Ver- 
snillas), mentre. volava sul suo mono- 
plano ferendosi non gravemente. 

A Liegi nel Wintergartea al: caffè-con- 
corto la sera del 10 è esplosa una bomba, 
rimanendo ferito 60 persone, 

Il 7.il Matin ha pubblicate dichiara- 
(gioni dell’infanta di Spagna, principessa 
— Bulalia, affermante )n sua reverenza ed 
di suo affetto por il Re Alfonso XIII, suò 
nipote, per la regina madre, per la mo- 
Rarchia è per la Spagna. Sono comin- 
ciate l'8 a Madrid lo trattative franco- 
apagnuole per il Marocco che sono con- 
dotte dall'ambasciatore di Francia Goof- 
(froy e dal ministro degli esteri Garcia: 
Prieto © alle quali partecipa anche l'am- 
basciatore d' iltorva, 

Il 5 ai Comuni jl sottosegretario agli 
esteri. Acland ha espresse 16 ‘lagnanze 
dell'Inghilterra perchè una nave egiziana 
son bandiera inglese guidata da piloti 
turchi, uscendo dal porto di Smirne urtò 
in una mina, che per fortuna non esplose, 
Il 5 aî Comuni il sottosegretario agli 
esteri, Acland, ha dichiarato che ln Rus- 
sia: non intendo limitare l'indipendonza 
della Persia: i due governi russo e in- 
Glese si atterranno agli accordi del 1907: 
l'azione russa è puramente provvisoria. 
Dopo novanta giorni di discussione la 
Camera dei Comuni ha approvato la sera 
del 6 in terza lettura, con una maggio 
gnza di 97 voti, il progetto per le assi 


non venire trascurata’ nelle grandi 
questioni internazionali. Si, ha da 
Berlino, 8, che l'avintore Suvelack 
ha battuto all'aereodromo di Johan- 
Wisthal il record mondiale del volo 
con passeggero con un volo durato 
quattro ore e 33 minuti, 

Un telegramma da Cristiania, 10, 
dice che il premio Nobel per Ja pace 
è stato conferito. allo scrittore au- 
strinco Alfredo Fried e nd Affer, 
membro del Consiglio di Stato Olan- 
dese e della Corte Arbitrale dell'Aja. 
La distribuzione dei premii Nobel 
ha avuto luogo solennemente il 10 
A Stoccolma, presenti dei premiati 
il prof. Gullstrand, la signora Curie 
e il prof. Wien, 

Un telegramma da Pietroburgo, 
5, smentisce che ln Russia abbia in- 
tavolato negoziati con la ‘Turchia 
per l'apertura dei Dardanelli alle sue 
navi da guerra, JA Kazan in Russia 
il 9 in causa dell'urto dei blocchi di 
ghiaccio trasportati con violenza dal- 
Ja corrente, crollò il ponte sul Volga e 
precipitò nel fiume. 10 dicombre 


ceurazioni operaie obbligatorie, presentato 
parecchi mesi addietro dal cancelliere 
dello Scacchiere, Lloyd George. Il 7 ai 
Lordi, lord Morley rispondendo a nome 
del governo a lord Curzon, ha assi- 
curato che il governo hn ricevnto ca- 
tegoriche assicurazioni da Pietroburgo, 
su questi punti: 1.° le misure militari 
intraprese in Persia dalla. Russia' sono 
puramente provvisorie; 2.° Ia Russia non 
ha alcuna intenzione di violare la con- 
venzione del 1907. Quanto all'indennità 
chiesta dal governo russo, il governo bri- 
tannico spera che la Russia si acconton- 
terà “di un modo di pagamento tale da 
non-privare la Persia dei mezzi necessari 
per mantenere l'ordine e introdurre le 
tanto necessarie riforme. Il governo bri- 
tannico da parte sua ha già informato il 
governo russo che non intendo ricono- 
Scere l'ex-scià nel caso che il suo ritorno 
sul trono diventi possibile. Il governo bri- 
tannico ha favto pubblibare 1'8-un comu- 
nicato ufficioso dall’“Agenzia Router, 
nel quale sì afferma che la maggior parte 
delle notizie corse su peri giornali sulla 
qubstione dei Dardanelli sono esagerate 
è inesatte. La questione dell'apertura 

dello Stretto —continua la nota — 
sarà sottoposta allo potenze firmata- 
rie dei trattati clie Ja riguardano 
soltanto quando esta avrà 
una forma è un aspeti 

è poi da eredere che nulla giustifi- 


ILA DIVINA CONMEDIA 


chi finora il timore cheWkItalia si 
ti DANTE ALIGHIERI 
Vit na RI a CV ERARIRA 


proponga di bloccare_o:di assalire î 
NELL'ARTE DEL CINQUECENTO 


E USCITO 


FRANCESCO CRISPI: 
POLITICA ESTERA 


(dal 1877 al 1890) 
MEMORIE «DOCUMENTI 


raccolti e ordinati da T. PALAMENGHEGRISPI 


Con facsimili di autografi di Gambetta, 


Gladstone, Principe di Bismarck, Im 
ratore Federico III, Lord Salisbu Car. 


dinale Principe Hohenlohe. 


INDICE DEI CAPITOLI: 
CAPTTOLO SETTIMO, 
La rottura delle relazioni commerciali 
con la Francia. 
CaPiToLno OrtAVO: 
Dal “Diario, di Crispi: 
Ricevimenti diplomatici 
dal gennaio a tutto giupno f888. 
Caprrono, Noxo, 


Un-altro.incidente franto-italiano: 


Una strennis di GRAN LUSSO 
COL PREMIO 


di na Giornale di GRAN LUSSO Là 


Camrtoro Pirvo, 
Una missione segreta. 
GarrtoLO SKCOXDO. 


La politica estera dell'Italla dal-1878 
alla Triplice Alleanza. 


CabrtoLO Terzo, 
La questione Egiziana nel 1882. 


BARITOLO QUaRto, 


Dardanelli. Il 6 sull’aereodromo di 
Filey (Londra) due reclute av 

A CURA" DI CORRADO RICCI 
folio 


rie, Uberto Oxley ‘e Roberto Weiss, 
volanti insieme su monoplano sono 
precipitati rimanendo ucci 

288 incisioni d “{ohelangelo, Raffaello, 
Zuocari, Vasari, ecc, intercalale net festo 
© da 07 tavole fuori t(5t0: CENTO LIRE, 


ha imperversato un terri ande, AWustrati da 
0 - In pelle 0 pargdimena L, 125 


Edizione principe, 


A Vienna la sera del 7 la Federa: 
zione dei liberali tedeschi radunatasi, 


gano sulla Manica. 
n x r, In tela e oro L, 
ha deciso a maggioranza di voti d 


Chi manda direttamente alla Casa Tfe. 


pronunciarsi în massima contro l'i Dal primo al secondo trattato Cartroro DEcHIO. 


Fi F itali: inf 794 in Milano l'importo di L. 100 (0 110 
PR Tola dtaliana ia [3108 noconto Te IeRrne) Fine della Triplice Allenza. Il terzo incidente con-la Francia. 
Austria e di opporsi alla sua even-| quest'opera monumentale, e pot rioeverà Di } 
tuale istituzione a Trieste o in qual- 10.1 (CarrToLO: Qt; CAMTOLO TR PRCII 
cho altra città dell'Istria. All'unani- GRATIS Grispi e la questione Bulgara. ) 1889, 
mità ha poi deciso di votare contro per tutto l’anno 1912 Garrtoto Sksro, CArttoLO Duonkenio. 


la sun istituzione in una, città del 
Trentino ed in qualsiasi città tede. 
sca dell'Austria non esclusa Vienna. 
Notizie da Berlino 5 dicono che la 
Russia ha chiesto alla Turchia il 
passaggio per le sue navi da guerra 
pei Dardanelli. Il 6 a Berlino si è 
chitisa la legislatura del Reichstag 
con un discorso del cancelliere Bet 


mann-Hollvegg, il 
LIQUIDO, in POLVERE, in CACHETS. 


1890. - Tunisi e Tripoli. 


i 52 numeri settimanali del Il primo viaggio a Friedrichsruh, 


L’ Illustrazione Italiana 


oltre allo straordinario Numero di Natale. 


L'ILLUSTRAZIONE si spedisco franca di porto; 
il DANTE in porto assegnato. 


Un volume in8, di 400 pagine, col ritratto di Crispi. 


e 6 autografi. . DIECI LIRE. ; 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


Commissioni e vaglia agli edit, Treves, Milano 


per Ja Germania lo i 
70 anni di successo incontrastato, 


stesso diritto invoea- 


quale ritornando sul- 
\ventato nel 1838 in 
desche ha invocato eniaieat'ere Girolamo PAGLIANO &FIRENZz: 
Inscritto nella Farmacopea Ufficiale del Regno d'Italia a pagina 369, 
Ultima Onoreficer — Gran Diploma di Medaglia d'Oro — EHspo: 


ione Internazionale di BUENOS AIRES 1011. 


to dall'Inghilterra di 


tate da versarsi 


SI E SICURI DI VINCERE 


i UNICAMENTE COLLE DIEGINE DI OBBLIGAZIONI DEL PRESTITO approvato dal Grande e Generale Consiglio 


ver. REPUBBLICA pi S. MARINO 


si DICEMBRE CORRENTE 


pei 20.000 premi pa 
25.000 - 


ASSEGNATI AL PRESTITO se ne devono 


ESTRAZIONE IRREVOCABILE 


0.000 - 500.000 - 200.000 - 100.000 
- 15.000 - 10.000 - 5.000 - 2.500, Ecc. 


sorteggiare QUARANTANOVEMILASEICENTO: 


: Tutti i premi sono in contanti esenti da ogni tassa e si pagano subito. 

di Obbligazioni è assicurata la vincita di un premio e l'immediato rimborso delle nove Obbligazioni non 
Roma in una delle sale del in presenza, del pubblico 
e legge. È 
bligazioni con Premio garantit 


300 pagabili per contanti ‘e L. 31,50 e rispettivamente L. 315 pagamento 
per ogni 'diecina di. obbligazioni subito, e la rimanenza, sino al salto 


LIRE 1.00 
20.000 


ancora 


ni in vendita al prezzo 


TE|\wEeeWWsWwxJijDB B D ]]){ÎfÉÀÉ£]jé.|lÈjlllf”fiikkK: 


mese cominciando da Germaio 1912; 


pl intro a tuti pri 6a tuti riborsi da sorteggiarsi al 31 Dicembre cr. 


stito - spedisce anche contro Assegno senza aumento di spese. La vendita delle obbligazioni e diecine 
Banche, Banchieri e Cambiavalute. 


(Una volta tanto la fortuna si mostra benigna, fatele buon viso): 


